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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 10 MARZO 1971 

Presidenza del Presidente TOGNI 

La seduta inizia alle ore 17,15. 

Sono presenti i senatori: Abenante, Aimo-
ni, Andò, Bonazzi, Catalano, Cavalli, Fabret-
ti, Ferrari, Indelli, Maderchi, Piccolo, Poerio, 
Raia, Sammartino, Tansini, Fogni e Volgger. 

Interviene il ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni Bosco. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1971 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e delle telecomunica
zioni (Tabella 11) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca l'esame preliminare del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1971 — Stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni ». 

S A M M A R T I N O , relatore. Onorevo
le Ministro, onorevoli colleghi, nell'esaminare 
lo stato di previsione della spesa del Ministe
ro delle poste e delle telecomunicazioni per 
l'anno finanziario 1971, non sarà facile non 
ripetere argomenti e problemi ben noti a voi 
tutti, che tanto intensa e tanto partico
lare attenzione ponete ai problemi del
le aziende, che costituiscono di Ministe
ro stesso. Il quale è politico ed è tecnico: 
ha in comune con quelli qualificati « politi
ci » la caratteristica di essere detentore di 
uno dei poteri costituzionali fondamentali, 
ossia quello esecutivo o di governo. Essen
do però sorto, essendo istituito per coordi
nare servizi di natura non dissimile da quel
li consuetamente prestati da aziende indu
striali, tende ad organizzarsi in maniera da 
rispettare i criteri che informano le aziende 
a carattere produttivistico: la economicità, 
la rapidità della produzione, e, trattandosi 
di azienda pubblica, la comodità e la pre
cisione a vantaggio degli utenti. 

Per raggiungere questi risultati sono indi
spensabili i normali schemi di organizzazio
ne burocratica, propri della amministrazio
ne statale, mentre è necessaria una orga
nizzazione metodica di carattere « azien
dale », che, per essere efficace, non può esse
re caratteristica solo periferica ma deve 
caratterizzare lo stesso vertice centrale. 

L'affermarsi di questa esigenza ha fatto 
sorgere e poi consolidare e sviluppare le 

due aziende, delle « Poste e telecomunicazio
ni » e dei « Telefoni di Stato », che insieme 
sommano i compiti attribuiti al Ministero 
delle poste e delle tdlecomunioazioiii. 

Questione sempre importante da esami
nare è quella della organizzazione e della 
autonomia delle aziende: autonomia ben 
lungi dall'essere completa. 

In effetti, perchè un'azienda possa defi
nirsi tale secondo il significato che a questo 
termine si dà nel campo delle attività indu
striali, non basta che essa abbia il potere 
di organizzarsi, ma deve poter assumere 
decisioni sia per quanto si riferisce al prez
zo di vendita dei prodotti che agli impegni 
di spesa. 

Le aziende del Ministero delle poste e del
le telecomunicazioni hanno invece una spe
sa fortemente condizionata dalla estensio
ne e dalle modalità di esercizio dei servizi 
imposti dal sistema di retribuzione del per
sonale. Ma — quel che è più grave — la 
loro autonomia è mera forma convenziona
le per quanto si riferisce alle tariffe. In 
tale campo, le aziende esprimono un parere: 
il parere nasce sempre da rigoroso studio, 
volto ad accertare il costo dei servizi; ma 
il parere resta documento d'archivio. 

È questo il problema fondamentale, dal
la cui soluzione dipende senza alcun dubbio 
la possibilità di dare un assetto stabile alle 
risultanze della gestione e lineare chiarez
za ai bilanci preventivi e consuntivi; men
tre, fino a che le cose non mutano, non è 
possibile neppure esprimere un fondato giu
dizio sulla bontà della gestione, poiché le ri
sultanze finali sono inevitabilmente condi
zionate da decisioni che vengono assunte 
in sede politica. 

Non si vuole certamente in questa sede 
suggerire una gestione che contraddica alla 
politica generale che il Governo deve pro
porre ed il Parlamento approvare o negare 
conferendo al Ministro il pieno esercizio di 
tutti i poteri connessi con la sua responsa
bilità costituzionale. 

Si intende invece sostenere che fino a 
quando permangono gli attuali ostacoli alla 
estrinsecazione della autonomia tariffaria, 
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sia pure dopo gli opportuni riscontri, sia 
doveroso accollare al Tesoro l'intero disa
vanzo, e non sia possibile perpetuare il 
sistema della stipulazione annuale di mutui 
a pareggio, di cui il mercato finanziario 
rende sempre più difficile l'accensione, e 
che, con l'onere delle rate di ammortamen
to, rendono i bilanci sempre più rigidi e le 
spese di investimento sempre più difficili. 

Uguale discorso fu fatto per l'Azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato. 

Tornando allo schema organizzativo del 
Ministero delle poste e delle telecomunica
zioni, va aggiunto che, al di sopra delle due 
aziende, esiste solo il consueto apparato che 
costituisce l'ufficio del Ministro e dei Sot
tosegretari, con il Gabinetto, le Segreterie 
particolari, l'ufficio legislativo. 

Naturalmente il documento contabile che 
qui si sta esaminando rispecchia questa 
organizzazione. Esso è costituito dallo sta
to di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni che 
si riferisce alla piccola struttura ministe
riale e che quindi consiste in una delle ta
belle (la l l a) del bilancio di previsione del
lo Stato per l'anno finanziario 1971, e che 
assomma appena a 285 milioni. 

Ad essa è allegato (appendice n. 1) uno 
stato di previsione dell'entrata e della spe
sa dell'Amministrazione delle poste e tele
comunicazioni, a cui è a sua volta annesso 
(appendice n. 2) lo stato di previsione del
l'entrata e della spesa dell'Azienda di Stato 
per i servizi telefonici. 

Le risultanze finali dell'ASST (avanzo di 
amministrazione per milioni 58.219,5) sono 
riportate tra le entrate dello stato di pre
visione dell'Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni per essere poi par
zialmente devolute al Tesoro; lo stato di pre
visione dell'Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni assolve quindi ad 
una funzione riassuntiva e di raccordo, il 
che costituisce una delle poche tracce resi
due di uno stato di subordinazione del
l'ASST all'Amministrazione delle poste e 

delle telecomunicazioni, ohe si è andato atte
nuando nel tempo. 

Lo stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e delle telecomunica
zioni (quello che si usa chiamare « piccolo 
bilancio ») non offre occasione a rilievi 
o considerazioni, non solo per la sua mode
stissima entità, ma anche perchè le poche 
variazioni rispetto alle esposizioni dell'eser
cizio precedente sono vincolate perchè con
seguenza di provvedimenti legislativi di ca
rattere generale, oppure sono connesse al 
normale indice di espansione dei servizi 
ed aumento dei prezzi. 

Le cifre riassuntive sono a pagina 5. Rias
sunto del Titolo I. — Spese correnti. Se
zione IX. Totale del titolo lire 285.056.400. 

Gli stati di previsione delle due aziende 
(appendici n. 1 e 2) sono degli autentici bi
lanci, non solo perchè comprendono capi
toli di « entrate » e di « spese » con un raf
fronto che ne bilancia le risultanze con
sultive nella voce finale (deficit di 128 mi
liardi per l'Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni, avanzo di miliardi 
58.219,5 per l'ASST), ma anche perchè le 
entrate non afferiscono soltanto ai proventi 
dei servizi erogati ma altresì alla gestione di 
un patrimonio peculiare, che sustanzia la 
autonomia aziendale. 

Questi bilanci meritano senza dubbio un 
separato esame, ma si ritiene opportuno 
premettere alcune considerazioni di carat
tere generale che si riferiscono ad entram
bi, non solo per l'affinità degli scopi per
seguiti dalle Aziende (che è poi uno solo, 
il trasporto delle notizie, con strumenti 
diversi) e per la comune dipendenza dalla 
medesima autorità politica, ma anche per
chè le norme cui ubbidiscono, specie per 
quanto si riferisce al personale, sono quasi 
sempre comuni od almeno analoghe e pa
rallele. 

Dall'esame delle cifre esposte in entram
bi gli stati di previsione risulta che in en
trambe le aziende le spese per il personale 
hanno subito una forte lievitazione, sia per 
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quanto si riferisce al personale in attività 
di servizio che per quello in quiescenza. 

Le cause sono diverse e concorrenti. 
Alcune sono di carattere generale, co

muni a tutte le amministrazioni statali, e 
sono correlate alla applicazione della scala 
mobile ed alla graduale attuazione del rias
setto delle carriere e delle retribuzioni; al
tre sono peculiari delle due aziende ed at
tengono alle numerose assunzioni ed ai 
compensi accessori ed incentivanti, conces
si negli scorsi anni con leggi che si propo
nevano lo scopo di cointeressare maggior
mente il personale al buon andamento ed 
alla produttività delle aziende. Per quanto 
si riferisce alle pensioni, alle cause gene
rali di aumento della spesa si sono aggiunti 
gli oneri massicci dei numerosi pensiona
menti anticipati, in applicazione delle dispo
sizioni di legge sull'esodo volontario, sul cui 
risultato siamo in molti a non essere entu
siasti. 

Constatando questo contemporaneo au
mento di spese, che, naturalmente, appesan
tisce il disavanzo dell'Amministrazione del
le poste e delle telecomunicazioni e riduce 
le risultanze attive dell'ASST, ed oisservando 
che alcuni incrementi appaiono concettual
mente contraddittori (aumento della spesa 
per stipendi al personale in servizio e per 
pensioni a quello collocato a riposo), dobbia
mo infatti giungere ad una conclusione im
pensata: il complesso di norme recente
mente approvate non hanno perseguito lo 
scopo che si prefiggevano. 

Esse parvero utili al miglioramento del 
servizio e doverose nei confronti del per
sonale. Forse i frutti — fino ad ora, obiet
tivamente, scarsi — non potranno mancare 
nel futuro. Sicché per il momento a noi non 
resta che additare al Ministro ed ai suoi 
valorosi collaboratori la via per rimuovere 
gli ostacoli e vincere le remore, anche pe
santi, che ostacolano il conseguimento dei 
risultati auspicati. 

Val la pena riesaminare rapidamente il 
complesso di norme cui si è accennato. 

Nello stralcio di riforma del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni (legge 

n. 325 del 12 marzo 1968) e nelle altre leggi 
minori, a questo intimamente connesse, si 
prevede: 

a) lo snellimento della organizzazione 
e la semplificazione delle procedure attra
verso un largo decentramento funzionale e 
territoriale e l'aggiornamento delle norme, 
intesi a dare maggiore efficienza, speditez
za e quindi produttività all'intero apparato; 

b) una sensibile riduzione del persona
le in servizio, attraverso l'esodo agevolato 
per le unità parzialmente idonee o scarsa
mente produttive, le quali, in una organiz
zazione che deve necessariamente funziona
re imitando la tecnica delle catene di lavo
razione, sono più dannose che utili, perchè 
creano intoppi e rallentano il ritmo del 
lavoro comune; 

e) l'utilizzazione di una parte delle eco
nomie così realizzate per il rapido accre
scimento della dotazione di macchine ed 
automatismi .messi a disposizione del per
sonale, al fine di porre rapidamente termine 
al ritmo troppo intenso delle sue prestazioni; 

d) un conseguente periodo di contrazio
ne delle spese per il personale. Questa con
trazione di spese si presumeva possibile: 

dai benefici del decentramento e del
le semplificazioni; 

dal maggior rendimento di nuove uni
tà assunte per una sostituzione parziale di 
quelle inidonee, collocate a riposo; 

da un maggior impegno del persona
le in servizio, incoraggiato a ciò da una po
litica di incentivi, che i sindacati avevano 
indicata e, quindi, accettata. 

È evidente che — superato lo stadio di av
vio tutt'altro che facile, ma che tutti dove
vano considerare come un transitorio pe
riodo di sforzi e di austerità — l'immis
sione massiccia di nuovi strumenti sussi
diari avrebbe permesso di rendere più age
vole l'assorbimento del traffico in naturale 
espansione senza aumentare, con identica 
proporzione, il personale in servizio. Si sa
rebbe così avviato un processo autoincen-
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tivante, che avrebbe consentito da un lato 
il continuo perfezionamento del servizio 
con l'incessante aggiornamento delle attrez
zature, e dall'altro avrebbe apportato bene
fici crescenti ai lavoratori, senza rendere più 
penose, anzi migliorando, le condizioni di 
lavoro. 

Queste prospettive, che in fondo non era
no altro che la speranza di introdurre nelle 
due aziende i principi dinamici di migliora
mento, comuni a tutte le imprese moder
ne, debbono oggi considerarsi tramontate? 

La legge n. 325 prevede la suddivisione pe
riferica in compartimenti. Ma la realizza
zione non appare vicina. 

L'unificazione — cioè la razionale e com
pleta utilizzazione — almeno delle attrez
zature (canali ed apparecchiature) impie
gate per i servizi elettrici non può essere 
indefinitamente rinviata con pretesti che 
mal celano le qualità deteriori insite in cia
scuno di noi, quindi anche nei dirigenti cen
trali. 

Le procedure vanno al più presto sempli
ficate; la legge n. 325 lo consente. 

Semplificare le norme, renderle aderenti 
ai tempi nuovi, precisare compiti e respon
sabilità; è cosa ormai improcrastinabile. 

Ciò, oltre tutto, per togliere al personale 
ulteriori ragioni di malcontento, da cui na
sce l'attuale ritmo ininterrotto che non sem
pre tendono alla lotta per la conquista di un 
livello retributivo più alto, possibile solo con 
una maggiore efficienza produttiva che non 
ostacoli la conquista di più umane condizioni 
di lavoro. 

Si è accennato alle cose più urgenti da 
fare, che non sono poche e non facili. 
Queste debbono avere la precedenza, a giu
dizio della Commissione, ma non può essere 
abbandonato il disegno di una riforma com
pleta delle aziende, che dia ad esse quell'or
dinamento autonomo di cui ci si è sempre 
occupati, sin da quando i bilanci si discu
tevano in sede referente e primaria in se
no alle Commissioni permanenti, 7a del Se
nato e X della Camera. 
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Amministrazione delle poste e delle teleco
municazioni. 

Dopo le considerazioni generali, è dove
roso incentrare la nostra attenzione sulle 
due aziende. 

Quella delle poste e delle telecomunicazio
ni è più importante per l'entità del bilancio, 
il numero dei dipendenti, la mole dei servizi 
svolti. 

Non sarà esaminata, neppure di sfuggita, 
essendo sotto questo aspetto sufficientemen
te chiaro il documento presentatoci, la di
namica delle singole partite. 

Si cercherà invece di approfondire le que
stioni essenziali dell'assetto finanziario e 
degli investimenti produttivi indispensabili 
al miglioramento dei servizi: in una parola 
ci si occuperà delle risultanze di gestione. 

Il deficit, che risulta dalla previsione per 
il 1971, ammonta a 128 miliardi; rispetto al 
preventivo del 1970 l'aumento del deficit è 
di circa 41 miliardi. Se però si tengono 
presenti le note di variazione approvate nel 
corso del corrente esercizio, il deficit del 
1970 è di 119 miliardi e quindi l'aumento si 
riduce a 9 miliardi. 

Queste cifre si prestano ad una interpre
tazione più significativa se raffrontate alle 
risultanze precedenti. 

Dalla tabella dei disavanzi previsti negli 
ultimi dieci anni risulta che il Tesoro non 
ha rimborsato mai nulla dall'esercizio 1965: 
il che significa che la copertura dei disa
vanzi, a partire da quell'anno, è stata effet
tuata integralmente con indebitamento del
l'Azienda. 

Dall'esame di questa constatazione risul
tano chiaramente due cose: 

a) che i deficit, modicamente crescenti 
nei primi quattro anni, attestatisi sui 57 mi
liardi nel 1965, erano andati gradualmente 
riducendosi fino a scendere a 31 miliardi 
per il 1968 hanno poi avuto una brusca im
pennata a quasi 120 miliardi nel 1970 (cioè 
al momento dell'entrata in vigore delle nor
me per il personale cui si è in precedenza 
accennato), per avvicinarsi ai 130 miliardi 
per il 1971. 
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La rottuia diventa ancora più vistosa, se 
si considera che l'ultimo risultato a consun
tivo disponibile, quello per il 1969, dà un 
deficit accertato di soli 26.404.335.372; 

è) al momento attuale la massa dei de
biti contratti o da contrarre (il cui corri
spettivo è rappresentato da anticipazioni) 
tocca quasi i 600 miliardi. 

1965 - (consuntivo) 
1966 - (consuntivo) 
1967 - (consuntivo) 
1968 - (consuntivo) 
1969 - (previsione) 
1970 - (previsione) 
1971 - (previsione) 

Poiché le entrate correnti per il 1971 sono 
previste in 470 miliardi, l'ammontare dell'in
debitamento corrisponde press'a poco a 13 
mensilità di proventi. 

Come si è già detto, l'accrescimento brusco 
del deficit dal 1970 è dovuto essenzialmente 
alle maggiori spese per il personale, la cui 
dinamica risulta dal seguente prospetto ri
ferito agli anni 1965-1971: 

Spese di personale Entrate correnti Incidenza 
(in milioni di lire) (in milioni di lire) % 

295.380 
328.538 
337.807 
358.968 
381.355 
371.014 
433.022 

310.359 
366.618 
376.422 
418.349 
419.891 
450.417 
470.109 

95,17 
89,61 
89,7415 
85,8058 
90,8223 
90,96 
92,11 

Dalla tabella si evince che l'incidenza del
le spese di personale sulle entrate correnti 
ha superato il 92 per cento, sì che per le 
spese di gestione e per l'ammortamento dei 
mutui, nell'ipotesi di un bilancio a pareg
gio, resterebbe meno dell'8 per cento delle 
entrate. 

Questo ci dicono le cifre. 
Un aggiornamento delle tariffe, fatto al 

momento opportuno, una riduzione delle pe
santi franchigie a favore delle stampe che 
non possono essere sopportate in eterno, 
possono far risalire rapidamente la china, 
purché la gestione non venga ulteriormente 
appesantita per scarsa funzionalità e non 
venga dissanguata dalle rate crescenti per 
l'ammortamento dei mutui. 

E passiamo ora ad esaminare l'altro pro
blema essenziale, quello del miglioramento 
delle attrezzature, che è quindi quello degli 
investimenti. 

Al riguardo, se le direttive già concretate 
saranno seguite con puntualità, si può spe
rare in una prospettiva favorevole. 

Negli anni 1970 e 1971 le spese di inve
stimento hanno avuto uno straordinario in
cremento, almeno nelle previsioni, passando 
da meno del 3 per cento delle spese totali 
nel 1969 (negli anni precedenti le variazioni 
furono modeste) ad oltre il 7 per cento nel 
1970 ed a quasi l'8 per cento nel 1971. 

Qualche cosa qui si muove, e in direzione 
positiva. 

Dopo aver rilevato con franchezza le 
cose che non vanno ed aver deplorato la 
brusca impennata recente del deficit, dob
biamo pur lealmente riconoscere che si co
mincia a guardare seriamente all'avvenire 
e che non è stata seguita la politica ottusa 
di bloccare le spese produttive per conte
nere il deficit, ma che anzi parte apprezza
bile dell'incremento di deficit è correlata 
ad aumento di investimenti. 

Come è noto, nel 1968 è stato approvato 
un piano regolatore nazionale per la mec
canizzazione negli uffici postali di movi
mento. Ammonta a 60 miliardi, da spen
dere in quattro anni. Nei primi due anni 
ne sono stati impegnati 14, e la cifra non 
è inadeguata, se si tien conto delle difficoltà 
di avvio per un programma del genere. 

Entro non molti mesi dovrebbero essere 
pronti e funzionanti gli impianti di Milano-
pacchi e di Firenze-corrispondenze e pacchi. 

Questo programma consiste nell'automa-
tizzare gran parte delle operazioni di ripar
tizione, smistamento e carteggio. 

C'è stato chi ha criticato l'invenzione del 
CAP, aggiungendo che i denari spesi per la 
sua realizzazione, meglio sarebbero stati 
usati in case per i postelegrafonici. 
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Arriva il momento in cui il numero di 
« codice postale » diventa utile. 

In effetti il numero di codice, scritLo dal 
mittente, viene ripetuto sugli involucri con 
una specie di inchiostro invisibile da un 
operatore, e le macchine elettroniche sono 
messe in grado di leggerlo e di provvedere 
alle ripartizioni e formazioni di dispacci. 

L'attuazione del programma è graduale e 
ragionevole. Esso comprende la costruzione 
degli edifici indispensabili per contenere le 
nuove apparecchiature, e si estenderà pro
gressivamente a tutti i centri nevralgici del 
movimento postale. 

Si tratta di un indirizzo che va decisa
mente accolto ed incoraggiato. 

Come è noto, perchè una missiva giun
ga dal mittente al destinatario, la via è 
lunga, e i passaggi obbligati sono alme
no tre: dalla buca di impostazione al 
tavolo della « alzata » (si chiama « alzata » 
l'operazione, faticosissima, dello svuotamen
to su un grande tavolo, del contenuto dei 
sacchi dei procaccia e la successiva manuale 
cernita dei diversi oggetti che vengono or
dinatamente disposti in mazzetti omogenei, 
con l'indirizzo ed il francobollo visibile, per 
l'inoltro alla bollatura) e questa è la fase 
della « raccolta »; dal tavolo della « alzata » 
alla casella che ogni portalettere ha nell'uf
ficio cui è applicato (e questa è la fase del 
« movimento »); ed infine da questa casella 
al domicilio del destinatario (e questa è la 
fase della « distribuzione »). 

Ebbene lo sviluppo della motorizzazione, 
nell'ambito postale, ha già fatto realizzare 
progressi sensibili alla organizzazione della 
prima fase; l'istituzione dei centri mecca
nizzati renderà più rapida e precisa la se
conda fase; ma per la terza, anziché essere 
in presenza di miglioramenti, stiamo assi
stendo a peggioramenti, ed in fondo all'uten
te non interessa molto se il ritardo con cui 
riceve il messaggio atteso sia da imputare 
alla prima, alla seconda od alla terza tappa 
della missiva. 

Anche qui le cause sono molte. 
Quali le più importanti? È la difficoltà di 

muoversi nei centri urbani, con traffico sem
pre più convulso, o è lo scarso entusiasmo 
di portalettere che vorrebbero superate per 
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incanto tutte le asprezze di un servizio che 
senza dubbio è tra i più pesanti? 

Forse per troppo tempo si è sfruttato lo 
spirito di abnegazione di chi, in tutte le sta
gioni, sotto il sole, la pioggia o la neve bus
sava di casa in casa per un compenso spes
so inadeguato, mal vestito, sovraccarico, 
gocciolante sudore o rabbrividendo per il 
freddo. 

Ma se questo può spiegare certe reazioni, 
non può giustificare l'opposizione al miglio
ramento del servizio con una riorganizza
zione che, utilizzando i moderni mezzi di 
trasporto, comporti imomentanee turbative 
allo stato attuale di cui non si possono re
spingere gli inconvenienti e conservare gli 
aspetti positivi. 

Va pertanto detto francamente che se la 
nuova organizzazione comporta qualche 
provvisoria riduzione di orario e di com
pensi, qualche spostamento, una qualche uti
lizzazione più piena delle otto ore giorna
liere di servizio, non deve essere per questo 
ostacolata. 

Bisogna fare tutto quel che è possibile 
per ridurre gli inconvenienti e contenere 
gli aspetti negativi, ma non si può ancora 
assoggettare il paese al sacrificio di un ser
vizio mal fatto, né lasciare l'esercizio della 
distribuzione dalla corrispondenza al siste
ma di tempi andati. 

La Commissione sollecita quindi la con
clusione degli studi, già da tempo inizia
ti, per la riorganizzazione del servizio di 
distribuzione ed il rapido avvio alla sua 
realizzazione. 

Nel bilancio del 1971 non sono previste le 
spese correlative; il che va rilevato con 
disappunto, anche se la gradualità con cui 
l'iniziativa deve essere attuata non dovreb
be rendere difficile il reperimento dei fondi 
necessari per l'avvio. 

Azienda di Stato per i servizi telefonici. 

Le risultanze del bilancio di previsione 
di questa Azienda sono, come sempre, posi
tive: fatto singolare nella svariata famiglia 
delle aziende pubbliche. 

34 
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Malgrado l'aumento delle spese per il per
sonale, l'aliquota cospicua destinata all'au
tofinanziamento, l'immutato livello tariffa
rio, l'avanzo tocca nel 1971 la cifra di mi
lioni 58.219,5, con un incremento dunque di 
oltre 16 miliardi. 

Dei 178 miliardi di cui si prevede l'incas
so (con un aumento di oltre 25 miliardi), ne 
sono destinati ad ammortamenti e rinnovo 
degli impianti circa 51 e mezzo, pari a circa 
il 30 per cento. In più, alla manutenzione, 
risultano destinati ben otto miliardi e mezzo. 

L'avanzo, versato all'Amministrazione P.T. 
per il successivo passaggio al Tesoro, am
monta a ben cinquantotto miliardi, come 
si è detto, e rappresenta quindi il 33 per 
cento delle entrate ordinarie. 

E vero che tra le entrate ordinarie sono 
compresi quasi venti miliardi per canoni do
vuti dalla SIP ed altri sei miliardi per per
centuali, sempre dalle concessionarie, sulle 
sovrattasse telefoniche; anche qui non si trat
ta di percezione di diritti gratuiti ma del 
corrispettivo dell'uso delle linee e delle ap
parecchiature che l'ASST ha costruito e ha 
l'obbligo di mantenere. 

La teleselezione da utente, che col 1° no
vembre 1970 ormai è stata estesa a tutto 
il territorio nazionale, sarà perfezionata si
curamente se il livello degli investimenti ri
marrà quello previsto per il 1971. 

Non si vuol far riferimento al sacrifi
cio ormai consumato della costituzione di 
nuovi rapporti tra l'Azienda a gestione sta
tale diretta, e quella, pure statale, ma gesti
ta dall'IRI, che è riuscita ad ottenere il 
rinnovo della concessione, il che è una chiara 
manifestazione della sua potenza organizza
tiva e finanziaria. Si è contro i patriotti
smi d'azienda, che sono povere manifesta
zioni di vecchio campanilismo, e pertanto 
nessuna invidia per la SIP, nessuna doglian
za perchè essa riesce a guadagnare terreno, 
sottraendo gradualmente alla ASST parte 
notevole delle sue prerogative. 

Ma l'estensione della commutazione auto
matica, insieme al ridimensionamento della 
percentuale di servizio globale rimasto al
l'Azienda, impongono di tener d'occhio in 
maniera particolare la questione del perso-
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naie, sia per quanto riflette la eventuale col
locazione in quiescenza, sia per la eventuale 
necessità di nuovo materiale umano. 

È vero che ci sono alcune grandi sedi, spe
cie nel nord, dove la regolarità del servizio 
è ostacolata dalla mancanza di personale; 
ma ce ne sono sicuramente altre in cui il 
raffronto dei dati del traffico per gli ultimi 
esercizi (naturalmente parlo del traffico che 
richiede operatori) dimostrerebbe che il per
sonale è a! momento esuberante, e che sem
mai sono gli impianti che subiscono un ca
rico impossibile, sono gli ambienti di lavoro 
non idonei a contenere dignitosamente, de
corosamente, e con la minima comodità ne
cessaria, il personale stesso. 

E se c'è in qualche zona deficienza di per
sonale, in altre esuberanza, questa è solo 
questione di corretta dislocazione del perso
nale disponibile. 

Qui il tema si fa drammatico ed è ipo
crisia nascondersene la gravità. 

L'Italia che va da Bologna in su è popolata, 
soprattutto negli uffici postelegrafonici, di 
impiegati provenienti dal centro, dal meri
dione, dalle isole. E tutti noi sappiamo bene 
cosa significhi per tanti nostri giovani e non 
più tali allontanarsi dalla propria zona per 
andare a vivere nel Nord Italia! Occor
re pertanto intervenire per assicurare 
a queste migliaia di servitori dello Sta
to una casa, una casa a prezzo decente, 
a prezzo compatibile con la retribuzione che 
lo Stato loro corrisponde. Ecco il nostro 
grande problema da affrontare e da risolvere. 
E bisogna far presto, perchè più tempo 
passa, più il problema si fa dramma
tico, quindi insolubile. Le città al Nord 
crescono vertiginosamente, i servizi del
lo Stato, in conseguenza, si fanno più in
tensi e impegnativi con la conseguente neces
sità di mandare ancora unità lavorative dal 
Sud. I partecipanti ai pubblici concorsi del
le Amministrazioni statali provengono per 
l'80 per cento dal Mezzogiorno. Il problema 
loro, il problema nostro, il problema dei 
pubblici poteri è dunque quello di assicu
rare la casa. Risolto arditamente questo 
problema, tutto il resto vien dopo. 
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La Radio-televisione 

Vi è poi il problema, complesso e distinto, 
della RAI-TV. Com'è noto, si annunzia un 
atto legislativo, promosso, pare, dalla stessa 
Commissione di vigilanza delle radiodiffu
sioni. Siamo perciò in una fase di attesa. 

Gli sviluppi dell'utenza sono elementi or
mai acquisiti, che non meravigliano più nes
suno. Manifestazione di una impostazione 
consumistica della vita degli italiani, che ci 
consiglia di segnare il passo prima di giun
gere alla TV a colori. Sarebbe auspicabile 
l'acquisizione a vantaggio di tutti dei servizi 
fondamentali della vita sociale, dei quali il 
nostro Paese è ancora carente. Ecco il pro
blema. 

Intanto urge coprire notevole spazio 
vuoto per la ricezione addirittura del pri
mo canale TV. Sì, onorevoli colleghi, ab
biamo, credo, ancora il due per cento di area 
nazionale non coperta dal primo canale. Peg
gio ancora per il secondo! 

Abbiamo, per esempio, le zone appennini
che ancora fuori dell'area televisiva. E que
sto genera vivo disappunto nelle popolazio
ni interessate, oltre che sensibile pregiudi
zio nella produzione industriale. 

In altra sede il Parlamento si occuperà 
del costo della gestione. Noi al riguardo 
non siamo direttamente chiamati in causa. 

La settima Commissione permanente, nel
la seduta del 27 novembre 1970, ha pre
so in esame le relazioni della Corte dei 
conti sulla gestione finanziaria della RAI 
negli anni dal 1963 al 1968 e lo schema di 
rapporto predisposto sull'argomento dal 
presidente, senatore Togni. 

Questo schema di rapporto, che la Com
missione ha approvato, riproduce tutte le 
osservazioni della Corte, integrate da alcune 
considerazioni dell'estensore sul processo 
evolutivo di alcuni aspetti della gestione so
ciale sui quali si era già pronunciato l'or
gano di controllo nelle sue relazioni. 

Al riguardo deve preliminarmente osser
varsi che tanto interesse da parte dell'opi
nione pubblica sugli atti di gestione della 
RAI non sorprende se si considera la parti
colare posizione che la concessionaria del 

servizio delle radiodiffusioni, per la peculia
rità della sua attività produttiva, assume pro
prio nella pubblica opinione e nel pubblico 
dibattito. 

Con queste premesse, da tutto il contesto 
delle osservazioni della Corte dei conti, inte
grate dal rapporto del senatore Togni, si 
possono trarre alcune importanti deduzioni. 

Dare esplicito atto — come la Corte fa — 
che la RAI « ... ha curato nel periodo consi
derato i compiti ad essa incombenti » (pa
gina 24); che nello stesso periodo sono stati 
puntualmente presenti tutti gli interventi che 
le norme di legge o di convenzione prevedo
no per il controllo dei pubblici poteri sulla 
attività della concessionalia (pagg. 7 e segg.), 
vuol dire stabilire delle premesse muovendo 
dalle quali, attraverso la valutazione di al
cuni atti di gestione (assistenza sanitaria, 
case per i lavoratori meno abbienti, valoriz
zazione delle poste attive di bilancio, stan
ziamenti di fondi di ammortamento), non 
è facile concludere con l'affermazione della 
esigenza della riforma legislativa dell'ordi
namento della concessionaria del servizio; 
affermazione questa che non sembra possa 
prendere motivo da una relazione tecnica 
sui risultati di bilancio della concessiona
ria RAI. 

Sostenere, ad esempio, che un positivo 
giudizio sull'economicità della gestione pos
sa in qualche modo essere condizionato dal 
fatto che gli investimenti siano proporziona
ti agli introiti (pag. 25 del rapporto) non 
sembra sempre conforme ad indirizzi delle 
aziende a partecipazione statale. In partico
lare, la concessionaria del servizio da anni 
ha fa Ito investimenti che hanno portato a 
costi molto maggiori dei profitti prospetta
bili, i quali, anzi, talvolta sono inesistenti. 

Sempre nel caso della RAI, abbiamo con
siderato l'indebitamento bancario un indice 
della pesantezza della sua situazione finan
ziaria (pagg. 26 del rapporto e 39 e 40 del
la relazione). Va precisato che la scadenza 
stagionale degli incassi dei maggiori manda
ti per canoni di abbonamento alle radiodif
fusioni che la RAI riceve dal Ministero del
le finanze nei mesi di febbraio, marzo ed 
aprile, pone la società in grado di avere 
disponibilità finanziarie, anche molto con-
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sistenti, in questi mesi ed in quelli succes
sivi. E dispendioso sarebbe, allora, coprire 
con un mutuo a medio e lungo termine un 
fabbisogno finanziario che si manifesta sol
tanto per qualche mese dell'anno. 

Certamente più centrata appare invece la 
valutazione sulla gestione finanziaria della 
RAI e più precisa la individuazione dei rela
tivi connotati. 

La flessione del tasso di incremento delle 
entrate ed il crescente volume dei costi a 
causa dell'aumento degli oneri per il perso
nale e delle altre spese per le trasmissioni 
sono fatti che la Corte dei conti ha bene 
evidenziato (pag. 34) come fattori caratte
rizzanti la gestione finanziaria della Società 
sui quali, però, molto scarsi, per non dire 
nulli, sono i margini di intervento. 

L'irrigidimento delle entrate, infatti, si ve
rifica perchè: 

il livello di saturazione dell'utenza è or
mai prossimo; 

il prezzo del servizio reso all'utente, 
prezzo politico non corrispondente a valore 
di mercato, dopo aver subito due riduzioni 
alla data della sua istituzione, è fermo dal 
gennaio 1961; 

la quota parte del canone corrisposto 
dall'utente (lire 12.000) attribuita alla RAI 
è di sole lire 8.000. 

E non diverse sono le considerazioni che 
possono farsi a proposito dell'aumento dei 
costi. 

L'aumento delle spese per il personale, le 
cui retribuzioni sono connesse all'applicazio
ne di contratti collettivi nazionali, conclusi 
sempre in sede ministeriale al termine di lun
ghe e laboriose trattative; la lievitazione dei 
costi nel mondo dello spettacolo, dove la 
misura dei compensi ad artisti, specie se di 
fama, è notevolmente influenzata per la pre
senza concorrenziale sul mercato di altri 
strumenti di espressione artistica quali il 
cinema, il teatro, la musica leggera, eccetera; 
l'impegno ad un costante miglioramento del 
livello qualitativo delle trasmissioni, sono 
fatti — come si vede — che non autoriz
zano serie ipotesi di misure economiche le 
quali siano in grado di ridimensionare per 
il momento, il processo di ascesa dei costi. 

La conclusione che si è, dunque, autoriz
zati a trarre ove si volesse procedere ad una 
corretta analisi dei dati di bilancio della con
cessionaria RAI di questi ultimi anni ed a 
una giusta interpretazione delle osservazioni 
che Parlamento ed autorità di controllo han
no al riguardo espi esso, non sembra possa 
essere altra che la constatazione della ina
deguatezza dei proventi. Ed è, in fondo, 
la stessa Corte dei conti a ricordare, impli
citamente riconoscendone la legittimità, co
me « la richiesta di un maggior gettito del 
provento abbia trovato un principio di ac
coglimento » da parte del potere pubblico 
« con l'accantonamento nel bilancio di pre
visione dello Stato pe^ l'esercizio 1969... 
della somma di 6 miliardi di lire ... » pag. 21). 

Prima di concludere questa esposizione, 
mi sembra necessario raccomandare — fra 
le cose da farsi senza ulteriori indugi — 
prima fra tutte la semplificazione delle pro
cedure e delle norme, ormai del tutto ana
cronistiche, per renderle aderenti ai tempi ed 
alle esigenze dei servizi. 

Siamo ancora al regolamento organico del 
1906. Non è che tutto sia superato e inutile 
di quel regolamento. Per esempio, ad un cer
to punto in esso si prevede, nelle città su
periori a 100 mila abitanti, l'istituzione di 
un ufficio delle poste e dei telegrafi ogni 
10 mila abitanti. Secondo questa propor
zione, Roma, che ne ha 120, dovrebbe aver
ne 250; Milano dovrebbe averne 170. men
tre ne ha 75; Torino ne ha 69 e dovrebbe 
averne 118, Napoli ne ha 71 mentre dovreb
be averne 135. 

Dal 1906 ad oggi l'Italia ha segnato grandi 
progressi nel campo economico, sociale, cul
turale. Bisogna adeguare ì servizi alle nuo
ve esigenze dell'economia e della società. E 
mentre si dovrebbe poter subito modificare 
quella proporzione da 10 mila a 5 mila abi
tanti, bisognerebbe snellire assolutamente la 
procedura per la istituzione di succursali e 
di agenzie postali. L'indice per concedere la 
istituzione di succursali e agenzie è ancora 
il traffico (ossia il numero di « pezzi » che 
entrano ed escono); non si tiene conto mai 
ancora dello sviluppo urbanistico. Ci sono 
perciò intieri quartieri, come pure fra
zioni di comune, che invano, da an
ni, invocano la istituzione di un uffi-
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ciò. Per istituire un'agenzia postelegra
fonica occorrono non meno di cinque anni! 
Sono veramente troppi! E che dire della co
struzione di edifici postali, pesantissima pro
cedura, dove la diligenza dei funzionari pre
posti, che non è in discussione, non può fare 
assolutamente nulla per rendere più spedito 
Yiter di competenza. Per di più. ora ci si è 
messo il Consiglio superiore dei lavori pub
blici! Per un progetto di 10 o 25 milioni di 
spesa, occorre il parere di quell'altissimo con
sesso. Ma questo non sarebbe abnorme. Ab
norme è il fatto che il relatore del voto, dopo 
che il Consiglio superiore stesso ha dato pa
rere favorevole, impiega mesi per stendere 
il voto e trasmetterlo alla Direzione generale 
urbanistica, la quale dovrà a sua volta resti
tuirlo alla Direzione centrale lavori e im
pianti tecnologici, del Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni. 

Per qualche progetto, secondo attendibili 
informazioni, ci sono voluti due anni di 
attesa prima che il parere venisse acqui
sito dal Ministero delle poste e delle tele
comunicazioni: due anni, beninteso, dopo 
la pronunzia del Consiglio superiore; due 
anni solo per stendere il parere e farlo 
proseguire per le vie di rito. Ciò sembra 
esagerato e legittima la domanda se, quan
do si tratti di progetti inferiori a 50 mi
lioni, non dovrebbe bastare il parere del 
Provveditorato alle opere pubbliche com
petente per territorio. 

Un'ultima osservazione va fatta in me
rito alla installazione di telefoni nelle fra
zioni di comune e nei nuclei abitati Anche 
le norme, che regolano questa materia so
no non più conformi allo sviluppo della vita 
civile. Mentre abbiamo, così lodevolmente, 
coperto di teleselezione tutto il territorio 
nazionale, è un peccato contro la equità e 
la giustizia che vi siano ancora popolazioni 
sprovviste di questo elementare e fondamen
tale servizio. Il Sottosegretario, onorevole 
D'Arezzo, rispondendo ad una interrogazio
ne del sottoscritto ha annunziato la prossi
ma presentazione di un disegno di legge 
che proroga le attuali norme, scadute, come 
è noto, il 31 dicembre 1970, ed ha altresì 
informato che è in fase di installazione 
il telefono in altri 800 nuclei abitati o fra

zioni. Ma non sembra sufficiente la proro
ga pura e semplice delle norme di cui alla 
legge del 1952 e successive modificazioni. 
Siamo nell'anno 1971 dell'era cristiana, in 
un periodo in cui l'uomo ha violato la stra
tosfera e s'è posato sulla luna. La SIP, che 
sembra attingere tanti fondi da non aver 
dove collocarli, tanto è oscuro, dal punto di 
vista tecnico-scientifico alla massa degli uten
ti, il mondo della teleselezione, faccia qual
che sforzo per dividere con lo Stato gli oneri 
che, fino ad oggi, solo lo Stato si sobbarca 
per dare il telefono alle frazioni ed alle co
munità isolate del nostro Paese, specialmen
te sulle nostre montagne e nelle zone for
temente depresse. 

A conclusione di quanto esposto, onore
voli colleghi, mi onoro chiedervi di esprime
re parere favorevole sullo stato di previsio
ne della spesa del Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni per l'anno finanzia
rio 1971. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il se
natore Sammartino per la sua ampia rela
zione. In una materia così vasta e complessa 
egli ha saputo esprimere, in una sintesi par
ticolarmente felice, quelli che sono i punti 
da mettere in particolare evidenza e che deb
bono dare materia a noi e al Ministero per 
perfezionare sempre di più questi servizi che 
sono di importanza fondamentale. 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Mi associo alle congratu
lazioni che il Presidente ha rivolto al sena
tore Sammartino per il modo veramente 
esauriente e completo con il quale ha esa
minato i problemi di fondo dell'Amministra
zione delle poste e delle telecomunicazioni. 

Ciò premesso, dichiaro che sono a dispo
sizione fin da ora a fornire qualche chia
rimento, indipendentemente dalla replica 
formale che farò in seguito. 

R A I A . Comprendo che le discussioni 
che facciamo sul bilancio si ripetono ogni an
no, però credo che se si devono fare delle 
proposte è opportuno che prima siamo mes
si nella condizione di poter esaminare la re
lazione del senatore Sammartino. Propongo, 
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per tanto , formalmente che il seguito della di
scussione venga, per il motivo suddetto, rin
viato. 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Non ho difficoltà ad ade
r i re alla proposta del senatore Raia. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
t ro domanda di parlare , il seguito dell'esa
me del disegno di legge: « Bilancio di pre
visione dello Stato per l 'anno finanziario 
1971 — Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e delle telecomunica
zioni » è rinviato alla prossima seduta. 

La seduta termina alle ore 18,30. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 14 APRILE 1971 

Presidenza del Presidente TOGNI 

La seduta inizia alle ore 17,10. 

Sono presenti i senatori: Abenante, Arnio
ni, Avezzano Comes, Bargellini, Bonazzi, Ca
talano, Cavalli, De Matteis, Fabretti, Flore-
na, Genco, Indelli, Lucchi, Maderchi, Ferri, 
Piccolo, Poerio, Sammartino, Tansini e 
Togni. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Deriu, Spasari e 
Spataro sono sostituiti rispettivamente dai 
senatori Treu, Pennacchio e Murmura. 

Interviene il ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni Bosco. 

T A N S I N I , segretario, legge il proces
so verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Bilancio di previsione dello Sta to per l 'anno 
finanziario 1971 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e delle telecomunica
zioni (Tabella 11) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell 'esame del disegno di 
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legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l 'anno finanziario 1971 — Stato di pre
visione della spesa del Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni ». 

P E R R I . Anzitutto esprimo il mio 
vivo rammar ico per lo sciopero di oggi del 
personale delle poste, sciopero che provoca 
preoccupazioni e arreca notevoli disturbi nel
l 'attività del Ministero delle poste e delle te
lecomunicazioni. Prego il signor Ministro di 
volerci dare qualche informazione al riguar
do e di dirci se dobbiamo attenderci altri 
scioperi oppure se si spera che la vertenza 
in atto venga rapidamente composta. 

Il compito di intervenire sullo stato di 
previsione della spesa del Ministero delle po
ste e delle telecomunicazioni era riservato al
l 'amico Massobrio, che si occupava di questi 
problemi, ma pur t roppo egli è recentemente 
scomparso, con vivo rammar ico di tut t i . Io 
non ho molta preparazione in materia. Limi
terò il mio intervento soltanto alla trattazio
ne della grave situazione in cui versa attual
mente la RAI-TV. 

Sul problema della RAI-TV abbiamo già 
espresso, allo scadere dello scorso anno, del
le precise valutazioni e fornito indicazioni 
che — a quanto mi risulta — non hanno tro
vato nel Governo quell 'ascolto che pure que
sto problema meri ta . 

La situazione di part icolare gravità in cui 
si trova la RAI ha avuto ulteriori conferme 
nei più recenti att i amministrat ivi dell 'ente, 
conferme culminate nell 'atteggiamento del 
rappresentante repubblicano nel comitato di
rettivo della RAI, che si è as tenuto sui bi
lanci, e pare anche nel compor tamento del 
rappresentante socialista, che non se l'è sen
tita di votare a favore dei bilanci presentat i 
dal l 'amminis t ra tore delegato, anch'egli socia
lista, e si è assentato, non par tecipando quin
di alla votazione. 

In effetti, nonostante i rilievi della Corte 
dei conti (rilievi fatti p ropr i dalla nos t ra 
Commissione), nulla è cambiato nei sistemi 
e nei metodi di conduzione amminis t ra t iva e 
politica dell 'azienda. 

Il deficit è sempre più pesante; diminuisco
no le quote di ammor tamen to e diminuisco
no gli investimenti. 
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L'unica cosa in aumento è la spesa per il 
personale e questo non perchè, o non sol
tanto perchè, i contratti di lavoro hanno por
tato ad una lievitazione delle retribuzioni, ma 
soprattutto perchè continua la proliferazio
ne degli alti dirigenti, così come continuano 
le assunzioni indiscriminate e le attribuzio
ni di incarichi di consulenza, sulla cui op
portunità ed efficacia non mancano certo 
perplessità. 

Può essere vero quanto ha affermato il re
latore di maggioranza, Sammartino, il quale 
ha detto che non sempre il pareggio dei bi
lanci è conforme alle necessità e agli indi
rizzi delle aziende a partecipazione statale: 
ma anche questa concezione ha un limite, 
perchè non può essere né una necessità né 
un indirizzo quello di giungere al totale dis
sesto economico, alla bancarotta. 

Nel caso specifico, inoltre, ci sembra che 
il senatore Sammartino non abbia ragione 
perchè la non corretta gestione finanziaria 
non è neppure il frutto dell'eccessivo costo 
dei servizi (che in un modo o nell'altro la 
comunità deve pagare), ma è il frutto del
l'accresciuto carattere di sottogoverno che la 
gestione radiotelevisiva in questi ultimi an
ni ha assunto. 

Ma queste sono cose che tutti conoscete, 
che la maggioranza in particolare conosce 
meglio di tutti. Ma sono cose che conosce 
anche il Paese, che ormai non è più dispo
sto ad assistere a questo spettacolo di spreco 
e di abuso. 

Nell'attesa di affrontare il rinnovo della 
convenzione e soprattutto in attesa della ri
forma della RAI (ecco una delle grandi rifor
me cui attendere), vanno aumentati i con
trolli; il Parlamento deve essere messo in 
condizione di esercitare la sua funzione, che 
è anche di tutela e di conservazione del pa
trimonio pubblico. 

A questo proposito, vorrei notare che gli 
organi di controllo esistenti (a livello tecni
co, la commissione del Ministero delle po
ste per la determinazione delle direttive di 
massima; a livello politico, la Commissione 
parlamentare di vigilanza) non riescono a 
svolgere la loro funzione, perchè nella realtà 
sono svuotali di ogni potei e, data la stret
ta dipendenza della RAI-TV dal Governo o — 

quello che è peggio — dalle singole forze, 
oppure dalle sempre più numerose correnti 
dei partiti di maggioranza. 

Infatti il Consiglio di amministrazione, di
rettamente o indirettamente, è tutto nomi
nato dal Governo: ugualmente dipendente 
dal Potere esecutivo è l'organo preposto a 
dare il visto d'approvazione dei programmi, 
cioè la commissione del Ministero delle po
ste e delle telecomunicazioni. 

Questa commissione ha un potere discre
zionale enorme, ma solo in teoria. Nella pra
tica infatti è inesistente perchè, a causa del
la scarsezza delle riunioni e dell'eccessiva 
lunghezza del periodo di programmazione da 
esaminare, non può operare se non con mol
ta approssimazione. 

Il controllo della Commissione parlamen
tare è per altri versi anch'esso del tutto in
sufficiente. 

La Commissione riproduce lo schieramen
to politico esistente in Parlamento, per cui 
la maggioranza è quasi sempre impegnata, 
pregiudizialmente, ad approvare il compor
tamento del Governo, e quindi il comporta
mento di quanti sono stati nominati dal Go
verno stesso. 

Così questo controllo si riduce per le mi
noranze alla possibilità di semplici manife
stazioni di protesta. 

Una indicazione particolarmente significa
tiva della sostanziale subordinazione della 
Commissione di vigilanza al Potere esecu
tivo sta nel fatto che la Commissione tra
smette ogni sua delibera non già alla Presi
denza delle due Assemblee (da cui — in fin 
dei conti — è nominata), né alle Assembee 
stesse né al Ministero delle poste (che è l'au
torità tutoria competente), bensì direttamen
te alla Presidenza del Consiglio. 

Come si può vedere, la sudditanza della 
RAI-TV al Potere esecutivo è completa: di 
fatto e di diritto. 

Onorevoli colleghi, il problema della RAI 
non è soltanto amministrativo ma è anche 
e soprattutto il problema della corretta e 
democratica gestione di quell'enorme pote
re politico di cui la RAI dispone; un potere 
che oggi è a totale disposizione degli inte
ressi di sottogoverno dei partiti della mag
gioranza. 
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Si impone quindi la necessità di giungere 
comunque ad una riforma che garantisca il 
pluralismo — e quindi la libertà — anche 
nell'informazione radiotelevisiva, che non è 
soltanto la produzione giornalistica ma an
che quella culturale e artistica. 

La mia parte politica ha presentato due 
anni fa un progetto di riforma della RAI-TV. 

Per miopia politica o per comodità pole
mica, quasi tutti si sono voluti soffermare 
soltanto sulla nostra presa di posizione con
tro il regime di monopolio, una presa di po
sizione che è di fatto una affermazione di 
principio, conseguente a quelle che sono le 
nostre scelte ideologiche di fondo. 

La nostra affermazione di principio non 
era e non è gratuita, perchè se è vero che 
la Corte costituzionale, nel 1960, ha ricono
sciuto il regime monopolistico della RAI-TV 
non incostituzionale, è altrettanto vero che 
non ha detto nulla contro una legislazione 
tendente ad assicurare a tutti la possibilità 
potenziale di trasmissione. 

Ed è per questo che il testo del progetto 
liberale, prendendo atto della sentenza della 
Corte costituzionale, ha voluto lasciare la 
porta aperta alle possibilità di concessione 
ad altre aziende: ma ci sono anche altre co
se — quelle che non si sono volute vedere 
nel progetto liberale — come, per esempio, 
la questione dei controlli. 

In realtà questa è l'unica via per tentare 
di ridurre al minimo i danni che provocano 
sempre le situazioni di privilegio. 

Come si può garantire, chi deve garantire 
la libertà concreta di espressione? 

Nella sentenza del 1960 della Corte costi
tuzionale è scritto che, in regime di mono
polio di un servizio destinato alla diffusione 
del pensiero, allo Stato incombe l'obbligo di 
assicurare potenzialmente a tutti l'uso del 
mezzo, in condizioni di imparzialità e di 
obiettività. 

In altre parole, la Corte, proprio nel mo
mento in cui riconosceva il monopolio, ha 
voluto vincolare la legittimità di questo re
gime ad una condizione, di fatto e di dirit
to, e cioè che il monopolio stesso assuma 
« determinate » caratteristiche e risponda a 
« date » esigenze. 

Sono passati dieci anni da quella senten
za. Non si può certo dire che la RAI-TV, sia 
col suo ordinamento, sia con la prassi di ge
stione instaurata, risponda in qualche modo 
a quelle esigenze. 

È vero che quelle della Corte costituziona
le sono enunciazioni programmatiche e di 
principio: ma ciò non toglie che quando si 
parla espressamente di obiettività e di im
parzialità, di gestione aperta con ampia pos
sibilità di accesso, si intende affermare che 
queste caratteristiche non sono scelte opzio
nali, lasciate alla discrezionalità del legisla
tore, ma condizioni indispensabili di una le
gittimità costituzionale, in assenza delle qua
li la legittimità stessa del monopolio pub
blico cessa di esistere. 

Noi liberali riteniamo che oggi la RAI-TV 
— per tutto quello che è stato detto e in 
base a tutta la documentazione esistente — 
abbia perso questa legittimità. 

L'ha persa soprattutto perchè i suoi diri
genti hanno dimostrato di essere più sensi
bili alla cosiddetta « lottizzazione » dell'En
te e alla politica censoria, che non al ri
spetto dell'obiettività e dell'imparzialità dei 
messaggi radiotelevisivi. 

Per noi liberali l'obiettività e l'imparziali
tà si realizzano soltanto trasferendo il plu
ralismo di pensiero e di messaggio al livello 
delle strutture e degli istituti. 

Occorre dunque modificare radicalmente le 
strutture e non affidarsi soltanto alla buona 
coscienza professionale dei giornalisti e de
gli artisti che operano nel settore. 

Per quanto riguarda il « vertice » (pur te
nendo presenti certe esigenze di maggioran
za) riteniamo che una maggiore stabilità del
le cariche possa essere garanzia di maggiore 
indipendenza e possa consentire una più per
tinente precisazione delle responsabilità, po
litiche e amministrative. 

Analogamente potrebbe essere utile il prin
cipio della non rieleggibilità. 

Per quanto riguarda il personale, c'è un 
unico modo per tentare di liberare la RAI 
dalla pesante ipoteca del sottogoverno: il 
concorso pubblico, che ridurrebbe l'interven
to politico e che garantirebbe, insieme alle 
capacità, anche l'indipendenza dell'assunto e 
il suo status giuridico, oggi spesso disatteso. 
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Si può sostenere ancora che tutte le deci
sioni, sull'organico, sui bilanci, sul perso
nale, sulla politica dell'informazione spetti
no esclusivamente all'Esecutivo? 

Io credo di no. 
Occorre arrivare perlomeno ad un sistema 

misto e bilanciato, che veda inserite nella 
sfera decisionale anche le forze parlamentari, 
tutte le forze parlamentari, comprese le mi
noranze, stabilendo l'obbligo di maggioran
ze qualificate per le decisioni più importanti. 

Se tutto questo venisse compiuto, non per 
allargare la quantità dei partecipanti alla 
spartizione del potere radiotelevisivo, ma 
per contrastare, al contrario (per quanto più 
fosse possibile), quella logica, già avremmo 
ottenuto un risultato soddisfacente. 

I 
C A V A L L I . Onorevole Presidente, an

ch'io voglio riprendere il problema della ra
diotelevisione. Il senatore Sammartino nella 
sua relazione ne ha trattato abbastanza dif
fusamente, ma credo che il suo tentativo di 
correggere in qualche maniera le valutazioni 
espresse dalla Corte dei conti nella relazione 
sul bilancio della RAI-TV dal 1966 al 1968 e i 
giudizi avanzati dalla nostra Commissione 
nella seduta del 27 novembre 1970 sia stato 
un tentativo non perfettamente riuscito. Mi 
rendo conto che non è facile difendere una 
situazione come quella della gestione attua
le della RAI-TV. Direi che è un'impresa qua
si disperata quella di controbattere punto 
per punto le pesanti osservazioni fatte dalla 
Corte dei conti. Comunque, il rapporto To
gni sulle due relazioni della Corte dei conti 
con l'ordine del giorno presentato dal nostro 
Gruppo sono all'esame della 5a Commissione; 
e noi auspichiamo che la 5a Commissione 
sia al più presto in grado di riferire in As
semblea con una relazione generale. 

Se così fosse, sarebbe la prima relazione 
che la 5a Commissione svolge al Senato sul
la relazione della Corte dei conti a proposito 
della RAI-TV. E noi ci faremo premura di 
insistere presso il Presidente di detta Com
missione, affinchè al più presto la rela
zione venga presentata in Aula, dove si po
trà aprire un dibattito sulla situazione non 
certo brillante della società concessionaria 
delle radiodiffusioni. 

Vorrei arricchire la discussione che si è 
avuta qualche mese fa in questa Commis-
sone intorno agli atti di gestione della RAI-
TV, approfittando della presenza del mini
stro Bosco e chiedendo conto di alcune deci
sioni che hanno caratterizzato il comporta
mento governativo in questi ultimi mesi. Al
la X Commissione permanente della Came
ra dei deputati, l'8 ottobre 1970 il ministro 
Bosco ha accettato come raccomandazione 
un ordine del giorno presentato dal nostro 
Gruppo, firmato dall'onorevole D'Amico ed 
altri, che chiedeva il blocco di qualsiasi ero
gazione statale alla RAI-TV. Alla 7a Commis
sione del Senato è stato accolto un ordine 
del giorno del nostro Gruppo che, tra gli al
tri punti, chiedeva a distanza di poche setti
mane la sospensione di eventuali erogazio
ni di denaro dello Stato alla RAI-TV. I due 
ordini del giorno sono stati preceduti, nelle 
rispettive sedi, da un ampio esame dei fat
ti, delle circostanze che attestano l'allegra 
gestione degli amminstratori della RAI-TV e 
l'assurda pretesa di voler porre a carico del
la collettività, con pretesti immotivati, con 
l'erogazione straordinaria di fondi da parte 
dello Stato, le conseguenze di una gestione 
ormai traballante. 

Il 20 dicembre 1969, tra il Ministro delle 
poste e la RAI-TV veniva stipulata una con
venzione con la quale si autorizzava la RAI 
a trattenere per gli esercizi sociali 1969 e 
1970, sulle somme da essa dovute allo Stato, 
l'importo complessivo annuo di 6 miliardi 
per far sì che la RAI potesse fronteggiare 
un aumento di spesa in conseguenza di una 
estensione delle reti accelerata oltre il ritmo 
di gradualità previsto nelle convenzioni. 

Ebbene, per l'erogazione di questi 12 mi
liardi non vi è stato alcun provvedimento le
gislative, che il Ministro invece aveva affer
mato fosse « m corso » al momento della 
iscrizione della somma in bilancio. L'eroga
zione è stata disposta non con legge, ma con 
atto amministrativo, cioè con una convenzio-

j ne approvata da un decreto del Presidente 
della Repubblica. Poiché non si è avuto al
cun disegno di legge da discutere, è venuta 
meno la poss>bilità da parte del Parlamen
to di esaminare e di verificare le motivazio
ni portate a sostegno dell'erogazione. A ta-
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le omissione si può e si deve porre rimedio. 
Lo abbiamo fatto alla Camera e lo facciamo 
adesso al Senato, in sede di discussione del 
bilancio. L'erogazione dei 12 miliardi viene 
posta nella convenzione in relazione alla co
pertura delle maggiori spese che la conces
sionaria del servizio avrebbe incontrato per 
l'accelerazione dell'estensione delle reti. Chie
do alla Commissione se sia possibile da par
te nostra accettare una simile giustifica
zione. 

Certamente la RAI-TV raggiunge con gli 
impianti del primo canale il 98 per cento 
della popolazione e con l'impianto del se
condo canale il 90 per cento della popolazio
ne e si è andati oltre il 3 per cento rispetto 
ai limiti stabiliti dalla convenzione. Ammes
so che solo la metà delle famiglie raggiunte 
dal primo e dal secondo canale siano diven
tate abbonate al servizio, occorre sapere 
quale è la somma introitata in più. Nel 1961 
le entrate sono state di 59 miliardi e mezzo, 
mentre nel 1970 le entrate sono state di 151 
miliardi, con un aumento in 9 anni di 92,5 
miliardi, pari ad un incremento del 158,12 
per cento. 

Dal 1969 al 1970, le entrate sono passate 
da 138 a 151 miliardi: l'estensione della re
te ha quindi portato un incremento di 13 
miliardi, pari al 9,4 per cento. Si deve quin
di osservare che gli investimenti per l'esten
sione degli impianti hanno trovato una giu
sta, adeguata remunerazione del fatturato 
dell'azienda, la quale ha operato proprio 
con il fine di aumentare le entrate, il che è 
avvenuto. Se tutto questo è vero, mi chiedo 
perchè gli investimenti della RAI-TV devono 
essere pagati dalla comunità due volte. Ciò 
non mi sembra giusto. Ma le sovvenzioni del
lo Stato si ripetono: dal 1956 si sono ripe
tute cinque volte; e sempre con analoghe 
motivazioni. Le convenzioni sono state stipu
late nel marzo 1956, nel maggio 1959, nel feb
braio 1963 e nel dicembre 1969. 

Come si vede, siamo di fronte alla logica 
del doppio compenso per un unico servizio 
reso: la RAI-TV riscuote i canoni degli ab
bonamenti e ottiene sovvenzioni da parte 
dello Stato. È possibile condividere le moti
vazioni che si danno da parte della RAI-TV 
e da parte del Governo? Io credo di no. 

A proposito dell'accelerazione delle reti 
trasmittenti, ai sensi dell'articolo 1 del de
creto presidenziale del 3 aprile 1947, il Mi
nistro delle poste, su richiesta della RAI, 
avrebbe dovuto preventivamente autorizzare 
i nuovi impianti. Vorrei sapere se sono sta
te richieste da parte della RAI le autorizza
zioni preventive per l'estensione di nuove 
reti, se sono state accordate e cosa ha obiet
tato l'Amministrazione delle poste circa i 
maggiori oneri. Vorrei inoltre sapere perchè 
il Ministro non ha ritenuto di far osservare 
alla concessionaria che lo scopo di soddi
sfare fini sociali non escludeva l'aumento 
degli abbonati, che sul piano economico rap
presenta l'unica e legittima convalida dei 
relativi investimenti. 

Con il bilancio 1970, altri maggiori com
pensi vengono erogati alla RAI, come il rim
borso spese per le trasmissioni in lingua 
slava, che hanno subito un aumento di ol
tre il cento per cento, mentre i rimborsi spe
se per le trasmissioni ad onde corte sono 
aumentati di quasi mezzo miliardo. Altri 4 
miliardi sono richiesti al Ministero della 
pubblica istruzione per le trasmissioni sco
lastiche. 

Ora, per quanto riguarda la questione del
le trasmissioni televisive scolastiche, alla Ca
mera dei deputati è stata presentata da par
te del Gruppo comunista una interrogazione 
sul colpevole storno di stanziamenti dello 
Stato al solo scopo di tentare di sanare le 
irrimediabili falle della gestione finanziaria 
della società RAI-TV. A tale interrogazione 
il Ministro risponderà alla Camera, ma io 
chiedo che risponda anche qui. 

Adesso vorrei poter dire che la lista delle 
erogazioni è chiusa. Ma non è così. 

Signor Ministro, è vero o non è vero che 
si intende erogare altri miliardi per il 1971-
1972, seguendo la stessa procedura del di
cembre del 1969, cioè sempre con la moti
vazione dell'accelerazione dell'estensione del
le reti? Negli ambienti, diciamo, bene infor
mati circola la voce che il Ministero del te
soro stia esaminando una richiesta avanza
ta in quest'ultimo periodo per avere altri mi
liardi — chi parla di dieci, chi parla di quin
dici, chi parìa di diciotto milardi — con di
verse motivazioni: onde corte, onde medie, 
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primo e secondo canale, scuola, eccetera. Il 
ministro Bosco potrebbe dirci qualcosa in 
proposito, io credo; e preferisco una dichia
razione del ministro Bosco in questo caso, 
considerato che egli ha impegnato il Gover
no e il Parlamento accettando come racco
mandazione l'ordine del giorno D'Amico sul 
blocco delle erogazioni alla RAI. Vorrei, in 
particolare, dal Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni una assicurazione che dal 
suo Dicastero non è partita nessuna richiesta 
al Ministro del tesoro per aggiungere altre 
erogazioni in favore della RAI-TV. 

Non posso poi tacere, per la sua gravità, 
la notizia secondo cui, per questa nuova ero
gazione da valere per il 1971-72, oltre a ri
spolverare ancora la vecchia storia dell'esten
sione delle reti, sarebbero state escogitate 
nuove motivazioni per altri servizi in più, 
che la RAI avrebbe prestato allo Stato, sen
za però esserne richiesta, fuori dagli obbli
ghi di convenzione. Se ciò — come sembra 
— è vero, c'è da chiedere al ministro Bosco 
quale fondamento di legittimità egli crede 
che possa ancora avere a questo punto il 
canone di abbonamento corrisposto dal
l'utente, dal momento che il servizio delle 
radiodiffusioni finisce col fare carico per 
buona parte direttamente al bilancio dello 
Stato. 

E passo ad un altro fatto, un fatto che io 
ebbi già modo di illustrare diffusamente il 
27 novembre 1970 e che merita ancora un 
momento di attenzione. Si tratta, come ricor
derete, di una somma di 7 miliardi e mezzo 
trasferita alla fine del 1970 alla RAI dal mi
nistro Preti, senza il necessario provvedi
mento legislativo, quale compenso per il ser
vizio di riscossione dei canoni televisivi. Co
me avevo allora detto, questo trasferimento 
è avvenuto in via transattiva, cioè senza una 
legge che disponga in proposito. 

Vorrei qui, sia pure rapidamente, espor
re più ordinatamente i fatti. Occorre premet
tere che la gestione della riscossione dei tri
buti dovuto allo Stato è per legge riser
vata esclusivamente allo Stato medesimo. Eb
bene, per derogare a questa norma ed affida
re a terzi certe attività per conto dello Sta
to è indispensabile un provvedimento legi
slativo seguito da una convenzione fra le 
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parti. Questa è la strada da seguire. Nel 1954, 
all'inizio del servizio televisivo, la RAI chie
se di gestire direttamente la riscossione dei 
canoni televisivi. Il Ministro delle finanze 
dell'epoca aderì alla richiesta e dispose con 
proprio decreto che se ne occupasse provvi
soriamente — così è scritto — la società con
cessionaria e soltanto a titolo sperimentale. 
Come si vede, l'allora Ministro delle finanze 
agì con estrema cautela, perchè anche allo
ra, nel 1954, si aveva coscienza che lo Stato 
poteva assumere in proprio il servizio di ri
scossione. Lo Stato infatti dispone di 800 uf
fici del registro sparsi in tutto il territorio 
nazionale: il loro compito, attribuito per 
legge istituzionale, è quello di riscuotere tut
te le tasse dovute dai cittadini, e fra queste 
anche i canoni di abbonamento alla radio, 
canoni che infatti gli uffici del registro segui
tano a gestire e a riscuotere in tutto il Paese. 
Allora il Ministro delle finanze è andato 
avanti con cautela, perchè aveva coscienza, 
certamente, che per giungere a concedere al
la RAI-TV la riscossione dei canoni televisivi 
era necessario un provvedimento di legge. 
Per questo emanò un decreto che conside
rava tale riscossione un atto provvisorio e 
del tutto sperimentale, perchè sapeva che al
trimenti ci sarebbe voluto un provvedimen
to di legge, e in tal caso si sarebbe dovuto 
giustificare la decisione che avrebbe esclu
so gli uffici del registro e i due grossi cen
tri meccanografici di Milano e di Roma, che 
sono tranquillamente in grado di assolvere 
questa funzione. 

Ebbene, questo esperimento è durato se
dici anni e dura tuttora, visto che del prov
vedimento legislativo del quale parlava il 
Ministro delle finanze nel 1954 non si tro
va più traccia. 

Ora, io pongo a tutti noi, cioè ai membri 
della Commissione, al Governo e al mini
stro Bosco, le seguenti domande: qual è sta
to fino ad oggi l'esito di questo lungo espe
rimento? Perchè questo esperimento dovreb
be ancora continuare? A chi giova la riscos
sione dei canoni televisivi sottratta all'uffi
cio del registro? Perchè l'onere relativo deve 
essere posto a carico dello Stato? 

Finora a questi interrogativi si è voluto 
sfuggire. Io spero che in questa sede si ar-
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rivi ad una chiarificazione e anche ad una 
decisione, ad un orientamento. Fino adesso 
si è voluto sfuggire perchè la risposta dimo
strerebbe che il vantaggio è solo e soltanto 
della RAI-TV, la quale ha chiesto — e pare 
che il ministro Preti abbia concesso in via 
transattiva — 7 miliardi e mezzo come sana
toria dal 1954 al 1969, mi pare, e per gli anni 
successivi chiede altre erogazioni in questo 
senso. 

Il Governo, mentre da una parte non pen
sa di rendere conto di tutto questo al Par
lamento, dà fondo effettivamente ad ogni ri
serva di fantasia per arrivare ad un provve
dimento di liquidazione di una somma con
siderevole a favore della società concessio
naria. Perchè parlo ti fantasia? Parlo di fan
tasia perchè la RAI-TV, esperimento conclu
so o meno, ha chiesto di essere rimborsata 
delle spese sopportate per la riscossione dei 
canoni televisivi, incarico che nessuno le ha 
imposto nel 1954 e che la società stessa a 
suo tempo ha sollecitato. Ha sollecitato essa 
stessa questo incarico e adesso vuole essere 
profumatamente pagata. 

Come fare per prelevare i 7 miliardi e mez
zo dalle casse dello Stato? Non si tratta, in
fatti, di sette lire ma di sette miliardi e mez
zo. L'espediente del provvedimento legisla
tivo in corso, cui si era fatto ricorso nel 
1969 per lo stanziamento dei 12 miliardi ri
guardanti un'altra questione, si era dimostra
to insidioso perchè alla lunga aveva finito 
con lo scoprire la trama. Pare che il Gover
no e anche i dirigenti della RAI-TV siano 
fermi nel volersi sottrarre anche questa vol
ta alla verifica del Parlamento e perciò, di 
comune intesa, stanno ricercando nuovi e 
più sicuri escamotages per realizzare que
st'altra erogazione di un bel gruzzolo di mi
liardi da deporre nel pozzo di San Patrizio 
della RAI-TV. E pare anche che la via d'usci
ta sia stata trovata. 

Come si procede? Si sono iscritti ben otto 
miliardi in un capitolo, il 1345, dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze. In tale capitolo lo stanziamento è 
stato sempre di poche centinaia di milioni 
(per la precisione, di 600 milioni per il 1968 
e il 1969 e di 650 milioni per il 1970); adesso 
invece sale ad otto miliardi. Ad un osserva
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tore, per disattento che sia, non potrà mai 
apparire il capitolo 1345 come sede perti
nente del bilancio dello Stato, nella quale sia 
iscrivibile la spesa per la riscossione dei ca
noni televisivi effettuata dalla RAI. 

Ma chi autorizza e avalla queste iscrizio
ni non si rende conto che un salto così ma
croscopico dello stanziamento snatura il ca
pitolo stesso, dimostrando chiaramente co
me la spesa per la riscossione dei canoni te
levisivi da parte della RAI-TV non ha nulla 
in comune con « le spese per l'acquisto e il 
noleggio di materiali tecnici occorrenti al 
funzionamento dei reparti meccanografici 
presso gli uffici periferici dello Stato », di cui 
parla il capitolo 1345? È questo — domando 
— il modo di amministrare i fondi dello Sta
to? Vi ricordate quanto tempo abbiamo im
piegato per ottenere 12 miliardi al fine di 
far fronte all'alluvione di Genova? Ora in
vece, con una semplice variazione di bilan
cio, si danno 7 miliardi e mezzo ad un ente 
che ha un'entrata di 151 miliardi, sufficiente 
a dare tutti i servizi radiotelevisivi necessa
ri alla popolazione italiana. 

Vorrei sapere inoltre se altri organi dello 
Stato non hanno nulla da dire su tali illeg-
gittimi stanziamenti così considerevoli. L'ero
gazione dei 7 miliardi e mezzo è già avve
nuta? 

Vorrei chiedere anche notizie al Ministro 
di una operazione concertata in queste ulti
me settimane, diretta a convincere il Mini
stro del tesoro ad erogare altri miliardi alla 
RAI-TV. 

Il relatore Sammartino ha affermato che il 
sistema degli incassi fa sì che in certi pe
riodi dell'anno la società abbia maggiori di
sponibilità rispetto ad altri periodi, duran
te i quali è costretta a ricorrere a finanzia
menti a breve termine; e d'altra parte si di
chiara che i proventi sono insufficienti al 
servizio reso. Questa mi pare una contraddi
zione, sulla quale desidero tornare succes
sivamente. 

Per ora mi preme osservare che si finge 
di non capire il significato del rilievo della 
Corte dei conti rigardante l'esistenza di un 
fortissimo indebitamento bancario della RAI-
TV alla fine dell'esercizio 1969. Tale rilievo 
acquista significato soprattutto attraverso 
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il raffronto delle cifre di indebitamento degli 
ultimi esercizi rispetto a quelle degli esercizi 
precedenti. I bilanci della RAI mettono in 
evidenza che tale indebitamento per il pas
sato non si è avuto. Se una volta la RAI po
teva far fronte con i propri mezzi alle esi
genze della propria attività, come mai oggi, 
nonostante l'aumento dei suoi introiti, deve 
ricorrere all'indebitamento con le banche? 

Quanto all'inadeguatezza del prezzo del 
servizio, fermo dal 1961, mi limito a ricor
dare che le entrate dal 1961 al 1970 sono 
triplicate; e con 151 miliardi il servizio ra
diotelevisivo del nostro Paese deve essere as
sicurato ad un livello qualitativo e quantita
tivo di alto gradimento. Secondo noi, que
sto deve essere il discorso che Parlamento e 
Governo devono fare agli amministratori 
della RAI-TV. 

Per i servizi resi oltre gli obblighi di con
venzione la RAI-TV ha già ricevuto o do
vrebbe ricevere dallo Stato: 12 miliardi per 
l'accelerazione delle reti, dal Ministero delle 
poste e telecomunicazioni; 7 miliardi e mezzo 
per la riscossione dei canoni televisivi, dal 
Mnistero delle finanze; 4 miliardi per le 
trasmissioni scolastiche, dal Ministero della 
pubblica istruzione; 1 miliardo per le tra
smissioni per le forze armate, dal Ministero 
della difesa; 1 miliardo per le trasmissioni 
degli agricoltori dal Ministero dell'agricol
tura. Il totale sarebbe di 25 miliardi, cui oc
corre aggiungere altri 30 miliardi erogati per 
i programmi per l'estero, per radio-Trieste, 
per le trasmissioni per l'Alto Adige, per la 
filodiffusione, per l'eccedenza di ore di tra
smissione, per gli impianti sperimentali per 
la televisione a colori, per orchestre e cori. 

Quali Ministeri rimangono cui chiedere 
sovvenzioni? 

Propongo che i 55 miliardi non siano ero
gati alla RAI, la quale deve invece essere in
vitata a restituire i 12 miliardi di cui alla 
sovvenzione del 1969. I diritti della RAI per 
le radiodiffusioni circolari e le sue entrate 
sono regolati e fissati rigorosamente dagli ar
ticoli 7 e 8 della Convenzione del 26 gennaio 
1952, in base alla quale i canoni di abbona
mento e i proventi dalla pubblicità radiofo
nica e televisiva costituiscono le entrate, su 
cui la RAI ha diritto primario. La concessio

naria è però tenuta ad una serie di obblighi, 
tutti indicati negli articoli della Convenzione, 
con limiti minimi di trasmissione al di sot
to dei quali non può andare, altrimenti si 
renderebbe inadempiente con penalità a suo 
carico, fino alla revoca della convenzione. 

Quindi fissa dei minimi, non dei massimi. 
E se la RAI, per volontà sua, è andata ol
tre questi minimi, perchè adesso viene a 
chiedere al Ministero X, Y e Z delle eroga
zioni? Poteva restare nei minimi! Nessuno 
le ha chiesto di andare oltre questi minimi. 
Se andava sotto, era inadempiente e quindi 
doveva pagare delle penalità; è invece anda
ta oltre questi minimi: sono sue decisioni 
autonome, che non debbono assolutamente 
comportare da parte delle casse dello Stato 
una erogazione di fondi. La Convenzione de! 
26 gennaio 1952 ha previsto che un servi
zio, uno solo, non fosse regolato dal suo stes
so testo, ma continuasse ad essere discipli
nato da una precedente convenzione, che è 
diventata parte integrante del nuovo atto 
contrattuale: è, questo, il servizio delle tra
smissioni ad onde corte per l'estero, che è 
a disposizione della Presidenza del Consiglio 
e che il legislatore allora ha ritenuto — io 
non so fino a che punto in modo giusto o 
sbagliato — di disciplinare a parte, proprio 
per le finalità politiche e le caratteristiche 
tutte particolari di queste trasmissioni, estra
nee in effetti agli interessi del cittadino ab
bonato al servizio delle radiodiffusioni. Tran
ne, quindi, che per le trasmissioni per l'este
ro, lo Stato non deve altro alla RAI-TV, 
la quale per tutte le sue trasmissioni radio
foniche e televisive — dico tutte: così per la 
scuola come per l'agricoltura, per i militari, 
di musica sinfonica, corale o leggera, ecce
tera — è compensata direttamente dai citta
dini abbonati e dagli inserzionisti dei pro
grammi pubblicitari. I servizi che la RAI-TV 
rende sono tutti compresi nella lettera della 
Convenzione e c'è da sfidare chiunque a vo
ler provare il contrario. 

Quindi, i patti vanno osservati e se, come 
sembra, la concessionaria RAI-TV si rifiuta di 
adempiere ai suoi obblighi sospendendo tra
smissioni o minacciando riduzioni di pro
grammi, il signor Ministro ricorra all'appli-
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cazione delle sanzioni previste a carico del
l'inadempiente e che io ho prima ricordato. 

Nell'ottobre del 1970 l'amministratore de
legato della RAI-TV avrebbe inviato al Pre
sidente del Consiglio, onorevole Colombo, (si 
tratta di una notizia data da molti giornali 
e mai smentita) una lettera con una richie
sta di sovvenzione, guarda caso, di 50 mi
liardi per un pacchetto di servizi resi dalla 
società RAI-TV allo Stato « gratuitamente »; 
richiesta che era stata preceduta nell'agosto 
del 1970 dalle pressioni della RAI-TV per in
serire nel decretone l'aumento dei canoni, 
pari a complessivi 30 miliardi, e che erano 
state bloccate anche per un tempestivo in
tervento dei parlamentari del Partito co
munista italiano. 

La RAI-TV però chiude il bilancio del 1969 
— il cui consuntivo dovrebbe essere alle
gato al bilancio preventivo per il 1971 del 
Ministero delle poste e delle telecomunica
zioni, del quale ci occupiamo — denuncian
do una situazione finanziaria assolutamen
te normale, tanto che si pagano agli azioni
sti utili per 600 milioni circa. Ora, non vi 
sembra di scorgere una contraddizione nella 
linea che l'attuale dirigenza televisiva ha se
guito e segue? Come si possono distribuire 
utili e chiedere contemporaneamente sovven
zioni allo Stato sostenendo che il prezzo del 
servizio è inadegato? Delle due luna: o l'uti
le non è fittizio e allora il prezzo del servizio 
è adeguato; o l'utile è fittizio ed allora pas
siamo alla materia del codice civile, dove 
c'è un articolo, il 2621, che regola il caso di 
illegale ripartizione di utili, con conseguenze 
anche penali a carico degli amministratori. 
E concludo perchè naturalmente lascio al
l'autorità giudiziaria, alla magistratura del
la Corte dei conti, l'esame dei risultati della 
gestione RAI-TV e il compito di accertare 
quanto meno se esistono responsabilità pre
cise degli amministratori della RAI-TV. 

Aggiungo solo che il problema non è sol
tanto amministrativo o finanziario, ma è un 
problema squisitamente politico, cari amici 
della 7a Commissione; un problema che de
ve investire responsabilmente tutto il Parla
mento italiano perchè ad un certo punto pos
siamo diventare corresponsabili anche noi di 
una certa situazione. Quindi, finché c'è tem

po, cerchiamo un punto comune di analisi, 
di discussione, per uscire da questa situa
zione che non è più tollerabile. Dobbiamo in
vestire tutti gli aspetti della vita della RAI-
TV, non solamente quelli finanziario-ammini-
strativi, ma anche quelli che riguardano gli 
indirizzi programmatici, organizzativi, dire
zionali, di struttura, di assunzione e di collo
cazione del personale. 

La RAI-TV è un ente che ha una vasta 
gamma di interessi e noi dobbiamo riuscire 
ad investirla tutta, e in questa sede e in al
tre sedi: nella Commissione per la vigilan
za sulla RAI-TV, in Aula. Dobbiamo aprire 
un dibattito ed io vorrei — e lo dico con 
molta sincerità, onorevole Bosco — che fos
se proprio il Governo ad aprire questo dibat
tito. Quando alla Camera dei deputati il 
Gruppo comunista ha invitato tutti gli altri 
Gruppi ad aprire un dibattito di questo tipo, 
l'onorevole Andreotti, capogruppo della De
mocrazia cristiana, ha risposto all'onorevo
le Ingrao che il problema della RAI-TV non 
è un problema del Gruppo ma un problema 
esclusivamente della direzione del suo parti
to, per cui il capogruppo non può interessar
sene. Siamo a questo punto! Io vorrei inve
ce, e invito a ciò caldamente il Governo, apri
re un dibattito serio, sereno, senza nessun fi
ne scandalistico. 

Noi vogliamo vedere chiaro dentro la 
RAI-TV per capire bene le cose, per salva
guardare gli interessi di questo ente e per 
salvaguardare nello stesso tempo gli inte
ressi generali della collettività del nostro Pae
se. Si tratta di una gestione e di indirizzi che 
sono stati promossi o avallati in tutti que
sti anni — dobbiamo pur dirlo — dalla mag
gioranza, dal Governo quadripartito, e che il 
Parlamento dovrà pure un giorno affrontare 
con tutto il senso di responsabilità che la 
gravità della situazione richiede. 

Con questo ho finito e comunico che pre
senterò in merito un ordine del giorno. 

A B E N A N T E . Io desidero fare al
cune considerazioni sufio specifico' argomen
to che riguarda l'impostazione data allo sta
to di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni. 
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Oltre i grossi problemi relativi alla RAI-
TV affrontati dal collega Cavalli, debbo rile
vare come sdamo al limite del collasso per 
il disservizio più generale che ha caratteriz
zato il sattore delle poste e delle telecomu
nicazioni in questi ultimi anni; ed è per que
sto che non condivido — me lo consenta, 
senatore Sammartino — la relazione serena, 
pacifica, di tutto riposo che ha introdotto 
la nostra discussione. 

Certo, chi scorre le cifre di questo bilan
cio non trova sostanziali differenze rispetto 
a quelle precedenti, non riscontra « voli 
pindarici » in quella che sembra una gestio
ne normale di un servizio indispensabile alla 
collettività nazionale; ma dietro queste ci
fre vi è in atto un discorso estremamente 
preoccupante, che pone il nostro Paese al 
limite della impossibilità di offrire questo 
servizio ai cittadini e crea le premesse per 
una arretratezza permanente in questo cam
po. Ecco perche gli scioperi dei lavoratori 
dal settore hanno tra l'altro riproposto, con 
forza, accanto ad una serie di rivendicazioni 
per impegni non mantenuti, anche il pro
blema della ristrutturazione dell'azienda. 

Vecchia questione, che non riguarda sol
tanto l'attuale Ministero, soltanto il Governo 
di centrosinistra, ma tutti i Governi che si 
sono succeduti dal/la Liberazione ad oggi. Il 
servizio delle poste e delle telecomunicazio
ni segna il passo; è in uno stato di incapa
cità permanente a far fronte alle esigenze 
del traffico crescente nel nostro Paese. I 70 
mila miliardi di movimento del banco-posta 
pongono questo Ministero ad operare in un 
settore estremamente delicato: quello della 
gestione del credito nel nostro Paese. E si 
è fatto di tutto per mortificare questo ser
vizio pubblico, a vantaggio degli interessi 
privati . 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Siccome il senatore Abe
nante sta impostando la sua critica sulla 
base dei dati relativi al 1970, sono lieto di 
informarlo che nel primo trimestre del 1971 
abbiamo avuto un balzo in avanti del ri
sparmio postale mai registrato dall'unità 
d'Italia in poi. 

A B E N A N T E . L'onorevole Ministro 
dovrebbe spiegarmi le cause di quesito fe
nomeno, che non è certamente dovuto al 
caso. I nostri cittadini hanno fiducia nello 
Stato e versano i loro sudati risparmi più 
volentieri alla posta che alle banche, spe
cialmente nel sud d'Italia. 

B O S C O , ministì o delle poste e delle 
telecomunicazioni. Posso dirle che la Lom
bardia è al primo posto nell'orizzonte geo
grafico del risparmio postale. 

A B E N A N T E . Ne prendo atto. Ciò 
non toglie tuttavia che vi sia una politica 
tariffaria che non riflette in definitiva al
cuna delle finalità pubbliche e sociali delle 
due aziende che fanno capo al suo Dicastero. 

Il personale sopperisce alle esigenze sem
pre maggiori del servizio attraverso un pro
cesso di cottimizzazione, che tende ad un 
contenimento della spesa e nello stesso tem
po ad incentivare i ritmi di lavoro, intensi
ficandoli. 

In tale quadro, l'elemento più preoccu
pante emerge da quanto è accaduto nella 
Azienda di Stato dei telefoni, dove la presen
za dell'lRI in un settore così delicato ha 
rappresentato in definitiva un ulteriore pro
cesso di privatizzazione di un servizio tanto 
necessario alla collettività nazionale. 

Oggi sdamo arrivati al punto che la con
cessionaria dei servizi telefonici urbani in 
tutto il Paese è la SIP, la vecchia società 
idroelettrica piemontese, che ha conservato 
la sua sigla di origine. I tentacoli del capi
tale privato hanno raggiunto così un settore 
di vitale importanza del nostro Paese. Essi 
sono arrivati quasi al cuore ddlle aziende 
delle poste e dei telegrafi, o ne hanno deter
minato a proprio vantaggio gli indirizzi. 

Al di fuori dello sguardo e del controllo 
dei cittadini, uno dei principali gangli della 
vita del Paese, il settore delle telecomunica
zioni e ddlle poste, è progressivamente en
trato nell'area del grande capitale, divenen
do fonte di reddito e di profitto, sottratto 
di conseguenza ai fini istituzionali di utilità 
sociale. 
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L'intero apparato postale sta cadendo in 
pezzi, e nessuno si preoccupa di rimetterlo 
in piedi: perchè di suo sfacelo apre la strada 
ad ulteriori penetrazioni ddl capitate privato 
nel settore pubblico, offre pascoli vergini al
la sete di profitto, che del resto, allo stato 
attuale, le aziende postali di Stato, così come 
TIRI, cercano di favorire in ogni modo. 

Ufficialmente il controllo della SIP è nelle 
mani dell'IRI, quindi dello Stato. In realtà, 
con un abile gioco azionario, gli ex elettrici 
diventano maggioranza, e nel rapporto STET-
SIP l'aliquota di capitale che in realtà lo Sta
to può controllare è il 39,6 per cento. Nella 
SIP, bisogna aggiungere, sono presenti oltre 
agli elettrici il gruppo centrale, la Fatme, la 
Erikson, la Face-Standard, la Siemens, ec
cetera: ossia molte industrie che producono 
materiale telefonico. 

Ma non basta di grosso piatto del traffico 
urbano. Bisogna rosicchiare altre zone della 
torta telefonica. Ed ecco che nel novembre 
1967, il CIPE decide il trasferimento alia 
SIP di tutto il traffico telefonico cosiddetto 
a « gestione mista » ossia condotto fino allo
ra dn comune dall'Azienda di Stato e dal-
l'IRI. 

La concessione alla SIP è del 1964: nel 
primo anno, l'utile netto per il capitale pri
vato si aggira sui venti miliardi, l'anno scor
so ha sfiorato i 50 miliardi. E non c'è da stu
pirsi. Benché all'azienda di Stato dei servizi 
telefonici sia rimasto solo il 13 per cento del 
traffico, l'utile di gestione è salito dai 10 
miliardi del '60 ai 37 miliardi del '67, cui oc
corre sommare 12 miliardi di autofinanzia
mento. E ciò in una situazione organizzativa 
e strutturale disastrosa, che si aggrava ogni 
giorno di più, quasi per una sciente raziona 
lìzzazione del disastro, che abbia il fine di 
strappare definitivamente questo servizio al
lo Stato: così come nelle Ferrovie dello Stato 
la non razionalizzazione favorisce obiettiva
mente l'estendersi del trasporto privato. 

Ecco spiegato in pratica perchè i Governi 
centristi, e poi qudlli di centro-sinistra hanno 
voluto il passaggio dei servizi telefonici dalla 
gestione pubblica a quella dell'IRI, spostan
do dall'area della pubblica utilità e della poli
tica infrastnitturale a qudlla del profitto que
sto ganglio vitale della vita del Paese. Va no

tato ohe dn tutta l'Europa occidentale, anche 
per motivi strategici, i telefoni sono gestiti 
dallo Stato. Solo l'Italia fa eccezione. È da 
tener presente che nell'IRI vi è una forte ali
quota di capitale privato: ma principalmen
te le partecipazioni statali si ispirano a cri
teri « privatistici » di gestione, al contrario 
delle Aziende di Stato, enti di utilità pub
blica. 

Con lo sviluppo tecnologico i costi unitari 
diminuiscono, ma le tariffe aumentano e pa
rallelamente aumenta la « remunerazione » 
del capitale privato, ossia il profitto. Il pro
cesso continua, estendendosi alle altre bran
che dell'attività postale. 

Il traffico telegrafico, ad esempio, è sitato 
trasferito sulla rete telefonica della conces
sionaria: nuova fonte di utili per questa, 
mentre all'Amministrazione delle poste rima
ne l'onere passivo del recapito. Il traffico in
ternazionale in tdlex viene gestito dall'Ital-
oable. Dato ohe nel futuro le comunicazioni 
trasoceaniche avverranno probabilmente so
lo via satellite viene costituita la Società te
lespazio, con capitali Rai-Italcable, colleigata 
all'americana NASA, e la Talaspazio ottiene 
la concessione delle telecomunicazioni Via 
satellite. Le poste, ormai, non c'entrano più: 
sono escluse anche dal futuro. È da notare 
che questo settore persino negli Stati Uniti 
è statale. 

Intanto, mentre da una parte gli investi
menti privati continuano a guadagnare spa
zio nelle attività dalle poste e delle teleco
municazioni, si è arrivati ad un punto estre
mo di rottura per quel che riguarda i seirvizi 
postali veri e propri. Naturalmente, trattan
dosi di un settore interamente statale, man
cano investimenti adeguati per nuove attrez
zature, mentre qudlle esistenti sono ridotte 
in condizioni disastrose. Dal 1966 al 1970, 
di fronte ad una previsione di 120 miliardi 
di investimenti (24 all'anno), quando si scor
rono le cifre relative agli investimenti real
mente effettuati, si trovano 14 miliardi nel 
1965, 17 nel 1967, 18 nel 1966 e nel 1969. Chi 
legge la relazione che accompagna il bilancio 
di quest'anno, vede che il nuovo piano quin
quennale prevedeva un onere globale di 260 
miliardi, con una quota annua di poco supe
riore ai 50 miliardi. Ma intanto per l'anno 
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1971 sono previsti complessivamente stanzia
menti per quasi 40 miliardi. 

B O S C O , ministro delle poste e delle te
lecomunicazioni. La media di 50 miliardi al
l'anno sarà mantenuta. 

A B E N A N T E . Io me lo auguro. Però, 
onorevole Ministro, quando vediamo quella 
che e stata Ila previsione per il passato e no
tiamo che si è avuto un investimento per di
fetto e non per eccesso, non possiamo non 
avere qualche dubbio m proposito. Io mi au
guro che la media di 50 miliardi sia recupe
rata e mantenuta negli anni prossimi. Ma il 
dato ohe ho citato è preoccupante, perchè cu 
troviamo di fronte ad un servizio indispensa
bile in espansione, che deve funzionare; ogni 
battuta di arresto, ogni ritardo dell'interven
to pubblico necessariamente apre le porte a 
qualcos'altro, che non può che essere l'ini
ziativa privata speculativa, che avviene a li
vello — come dicevo — dei settori tecnolo
gici più avanzati, ma anche a livello dei set
tori più arretrati. Tutta la serie e la conge
rie di appalti, di piccoli appalti e di sottoap
palti — che poi generano violenti lotte per 
l'assunzione nelle poste, quando non ci sono 
a volte neanche gli strumenti legislativi per 
soddisfare queste richieste — parte da que
sto dato fondamentale dall'arretratezza e del
la mancanza di coraggio negli investimenti, 
nonché dalla mancanza di una linea generale 
per adeguare questo servizio sociale alle esi
genze della collettività. 

È diffusa l'insoddisfazione per questo servi
zio nell'opinione pubblica. Ormai — per fare 
un esempio — raccomandate ed espressi, pur 
essendo pagati (tanto più cari dall'utente, 
viaggiano come lettere comuni, senza garan
zie di sicurezza né di celerità. La corrispon
denza accusa ritardi indegni di un paese ci
vile. Carichi di sacchi postali! si accumulano 
in scantinati malsani, determinando il mal
contento e generando ogni tanto scioperi dei 
dipendenti. I lavoratori addetti sono costret
ti ad operare con turni massacranti (il 50 
per cento dal servizio è notturno e le Poste 
pagano 60 milioni di ore di straordinario agli 
attuali 130.000 dipendenti per poter far fron
te alle esigenze del servizio). Ma il collasso 

non è dovuto soltanto all'aumento della cor
rispondenza normale. Il 70 per cento del 
tiaffico postale è costituito dalla corrispon
denza commerciale, dai depliants pubblici
tari, dalla valanga dd stampe di istituti vari, 
religiosi o non, ohe chiedono quattrini ai cit
tadini, dalle centinaia di migliaia di pieghe
voli e confezioni che d'industria farmaceutica 
scarica in tutta Italia II costo di questa va
langa pubblicitaria ricade sul singolo citta
dino. Una lettera normale costa 50 lire al
l'utente, l'Amministrazione delle poste spen
de 25 lire per « trattarla » e recapitarla. Il 
trattamento e il recapito di una stampa pro
pagandistica costa — se è di dimensioni nor
mali, ma spesso sono maggiorate — egual-

I mente 25 lire: ma l'industriale o l'istituto o 
! l'ente che la spedisce, alle tariffe attuali, pa-
| ga solo cinque centesimi! Ecco il grosso pro

blema da risolvere, effettuando una selezio-
, ne, che si impone, della corrispondenza. Cer-

+o non si possono mettere sullo stasso piano 
la pubblicità cultuiale e la pubblicità farma-

\ ceutica, a ino' di esempio, o quella dei pro-
• dotti voluttuari. 

i 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Bisogna vedere dentro la 
coi rispondenza, però. Questo è di grosso pro
blema. 

i 

A B E N A N T E . Avete gli strumenti, si
gnor Ministro .Siete riusciti finanche a porre 
un argine all'invasione di stampe pornografi
che che venivano dall'estero. Si operi per 
campione anche in questo settore della stam
pa pubblddctaria e propagandistica e si col
pisca duramente, una volta scelta una stra
da. Ma non è possibile che in definitiva si 
faccia ricadere sulla coleittività uno strumen
to di propaganda a basso costo, spesso per 
un consumo indotto, non necessario o indi
spensabile alla società stessa. Non si tratta, 
ripeto, di porre tutte le stampe sullo stesso 
piano, perchè certo non verrà mai dalla no
stra parte la proposta che si adegui alle ta
riffe normali la diffusione della stampa nel 
nostro Paese, dei quotidiani e dei settima 
nali; ma per quelle che sono pubblicazioni 
non necessarie, non indispensabili o volut
tuarie, si può indubbiamente intervenire e 
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in questo, onorevole Ministro, non troverà 
voci dissenzienti da parte di chicchessia. 

In pratica, quindi, le Poste abbuonano at
tualmente a coiaio che spediscono dette 
stampe una grossa parte delle spese di pub
blicità, che in definitiva poi paga la collettivi
tà, perchè come ci ricordava proprio il colle
ga Sammartino, il Ministero del tesoro non 
rimborsa neanche la propria quota parte e ci 
troviamo di fronte ad un indebitamento pro
gressivo da parte delle Poste, ricreando la 
stessa situazione delle Ferrovie dello Stato. 
L'Amministrazione delle poste — bisogna 
dirlo — ha tentato di escogitare dei sistemi 
per ovviare alle disastrose condizioni del traf
fico postale ed ha istituito anche una flotta 
aerea notturna, che — stando alle mie co
noscenze — si è rivelata però inutile nella 
pratica. 

B O S C O , ministro delle poste e 
telecomunicazioni. No, è perfetta. 

delle 

A B E N A N T E . È perfetto il volo, ma 
di nessuna utilità in pratica. Io me l'aspet
tavo questa sua osservazione, signor Mini
stro. 

B O S C O , ministro delle poste e delle te
lecomunicazioni. Invito la Commissione ad 
una visita notturna all'aeroporto per vedere 
come funziona questo servizio. Una lettera 
imbucata la sera a Palermo, arriva la matti
na dopo a Milano. 

A B E N A N T E . Fino a questo punto 
ci siamo. Le do atto che in questo il sistema 
funziona bene e che la flotta aerea rispetta 
gli orari. Ma ciò è inutile nella pratica, per
chè gli ingorghi non sono nel carso ddllo spo
stamento della corrispondenza da una locali
tà all'altra, ma nei centri di smistamento, 
sempre più affollati. Ella, onorevole Mini
stro, mi deve dire quanto tempo impiega 
una lettera dal momento in cui è imbucata 
al momento in cui viene imbarcata sull'ae
reo e quanto tempo invece occorre per es
sere smistata dall'aeroporto di Milano al 
recapito del cittadino, perchè il grosso pro
blema è quello dello smistamento. 

In definitiva, col rispetto di tutti quanti 
gli orari e col perfetto funzionamento cro
nometrico di questa flotta aerea, noi non ab
biamo risolto niente. Abbiamo soltanto alleg
gerito la situazione, ma non abbiamo rag
giunto lo scopo. Quindi, questi provvedimen
ti si sono rivaiati inutili per snellire il traffi
co postale; si sono però dimostrati utili per 
il pullulare di iniziative private « in conces
sione », sia di particolari servizi di recapito, 
sia per il noleggio degli aerei (che costa mi
liardi), sia per l'appalto dei trasporti degli 
aeroporti, per gli autoservizi privati e così 
via. 

Ma il punto dove si dimostra quanto, ntìlla 
gestione delle aziende postali, sia sia lavorato 
in direzione degli interessi capitalistici a di
scapito di quelli della collettività, è quello 
che riguarda la terza e fondamentale attività 
principale delle Poste, cioè quella dei servizi 
di banco-posta. 

Nel 1950 i depositi postali rappresentavano 
il 41 per cento del risparmio raccolto nel Pae
se sotto forma di deposito, ma nel 1963 sono 
diminuiti al 25 per cento e itale proporzione 
tende a diminuire ulteriormente; anche se 
è esatta la affermazione fatta dall'onorevole 
Ministro e cioè che si è raggiunto oggi un tra
guardo mai ottenuto nel passato, proprio 
perchè oggi in Italia vi è mia liquidità che 
fa scoppiare le banche, anche perchè vi è 
lo sciopero del capitale con alla testa gli 
imprenditori edili che stanno sabotando la 
riforma. La spiegazione del fenomeno è da 
ricercai si inoltre nel modo col quale si è 
operato e si è giocato col cosiddetto tasso 
di interesse. 

La spiegazione è semplicissima. Il tasso di 
interesse è lo strumento di manovra di ogni 
forma di risparmio. Prima del 1950, il tasso 
per i buoni postali (che rappresentano l'80 
per cento del risparmilo postale) era ddl 5 per 
cento. Poi venne portato al 4,50 per cento, 
mentre quello delle aziende dì credito era del 
3,75 par cento. Ili 18 novembre 1953 il tasso 
venne calato al 3,75 per cento. 

Un mese e mezzo dopo, il 1° gennaio '54, 
le banche elevarono il loro tasso al 4 per cen
to. Il risparmio fuggì dalle casse postali, si 
riversò nelle banche: dove è rimasto anche 
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quando le banche, il 1° gennaio 1959, hanno 
ribassato l'interesse al 3,75 per canto. 

In tal modo, scopertamente, si è finanziata 
l'espansione produttiva ddl settore privato, 
distogliendo una considerevole somma — 
che dalla fine della guerra al 1963 è stata 
calcolata sui due mila miliardi — alle atti
vità istituzionali previste per il risparmio 
postale; ossia il finanziamento della Cassa 
depositi e prestiti. 

Di conseguenza, questa non riesce più ad 
assolvere alle sue funzioni di finanziamento 
degli enti locali e della edilizia popolare. Co
muni e province son costretti ia ricorrere per 
i mutui alle banche, pagando più alti tassi 
di interasse, allargando l'indebitamento del
la finanza locale. 

E di fronte a questa situazione che si collo
ca oggi l'azione dei lavoratori e la necessita 
di non considerare ni bilancio in esame come 
un bilancio di normale amministrazione. Noi 
richiamiamo l'attenzione del Ministro sulla 
necessità di una svolta coraggiosa, che esclu
da ed elimini la privatizzazione in un settore 
fondamentale del nostro Paese, che inverta 
la tendenza verificatasi fino a questo mo
mento. 

Contro questa politica è in corso un'azio
ne dei lavoratori, al fine di preservare la ca
ratteristica pubblica a questo servizio, per 
ottenere che, nel quadro di una sua ristrut
turazione, siano salvaguardati gli interessi 
dei lavoratori e idi tutti i cittadini. Sono no
te le piattaforme rivendicative più volte sot
toposte all'attenzione del Ministro da parte 
dei sindacati. Secondo il « Mattino » di Na
poli, sembra che lo sciopero in corso e le ri
chieste dei sindacati non abbiano avuto la 
dovuta attenzione da parte dalle autorità. 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Ieri vi è stata una riunio
ne appunto per la riforma. 

A B E N A N T E . I sindacati hanno po
sto il discorso della riorganizzazione dei ser
vizi. Questo è stato il caposaldo dell'azione 
rivendicativa, che non possiamo liquidare 
come una « turbativa » del buon andamento 
del servizio postale. 

È da dire, quando si leggono le cifre del 
bilancio in esame, che questo Ministero, no
nostante gli sforzi fatti in questi anni per co
stituire nuove sedi e attrezzature, è uno di 
quelli in cui le condizioni di lavoro sono le 
più arretrate. Vorrei ricordare che aumenta
no gli infortuni sul lavoro: dai 2.364 del 1966 
si è passati ad oltre i 3 mila nel 1969. Aumen
tano inoltre sempre più le malattie tipiche 
del sistema nervoso, dell'apparato circolato
rio, dell'apparato respiratorio, dell'apparato 
digerente. 

Circa la questione della RAI-TV, non desi
dero soffermarmi sulle considerazioni fatte, 
ma voglio riaprire il discorso sulla televisio
ne a colori. Il discorso e vecchio, ma occorre 
affrontarlo con chiarezza. Alcune industrie 
stanno allarmando l'opinione pubblica intor
no alla grave crisi che colpirebbe tutto il set
tore dell'elettronica minore, collegiata alla 
costruzione di apparecchi televisivi, ponendo 
con forza la necessita che si dia una risposta 
al problema delia televisione a colori. Noi 
siamo contrari ad ampliare questi consumi, 
perchè, dato il modo come è organizzata la 
nostra società, consumi essenziali verrebbero 
sacrificati per la corsa verso un bene di ma
linteso prestigio quale la TV a colori. 

Noi riteniamo che il Governo debba affron
tare organicamente il discorso, in considera
zione cioè della ristrutturazione di tutto il si
stema elettronico nel nostro Paese, ristruttu
razione che apra possibilità di sviluppo per 
le aziende collegate all'attività della RAI-TV. 
Uno dei settori di arretratezza del nostro ap
parato industriale fu individuato nel settore 
elettronico e vi fu, negli anni '60, una con
cordanza di opinioni sulla necessità di col
mare questo vuoto e di affrontare il proble
ma dello sviluppo dell'industria elettronica, 
per darle carattere di industria trainante al 
fine di mantenere competitivo l'apparato in
dustriale del nostro Paese, così com'è oggi 
l'industria automobilistica. 

Quindi il discorso che oggi si pone è quello 
di una visione contestuale di questi proble
mi. Per offrire immediatamente una colloca
zione ed uno sbocco produttivo occorre af
frontare seriamente il discorso dell'elettroni
ca non mili+are nel nostro Paese; altrimenti, 
cari colleglli, potremo anche avere la televi-
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sione a colori da qui ad un anno, ma il 
nostro apparato produttivo non beneficerà di 
tutto quello che la sperimentazione, la con
quista e l'applicazione pratica della scienza 
elettronica possono dare allo sviluppo del 
nostro Paese. 

È una grossa scelta ohe bisogna fare, ono
revole Ministro. Noi comunisti ribadiamo la 
nostra vecchia posizione offrendo questa al
ternativa, perchè riteniamo che la soluzione 
alla crisi che oggi colpisce l'industria del set
tore della RAI-TV non possa essere trovata 
nell'apertura del mercato nazionale alla co
struzione della televisione a colori. Ma tali 
industrie non possono neanche morire. Ecco 
allora la scalta del discorso globale sull'elet
tronica. In altri Paesi si è già alla quarta ge
nerazione degli apparecchi della televisione 
a colori; qui da noi, invece, le industrie mor
dono il freno. C'è da parte di queste una ri
chiesta anche oggettiva, perchè o inforcano 
il cavallo dalla elettronica in questo periodo 
o saranno marginalizzate permanentemente 
dal mercato nazionale, che nel momento in 
cui aprirà le porte alla televisione a colori 
si vedrà invaso dall'estero dalle tecniche co
struttive e di prestazione più avanzate, qua
lunque sia il sistema scelto, sia quello fran
cese ohe quello tedesco, per intenderci; e 
questo perchè in alcuni casi, come in quello 
della Telefunken, si è già giunti — ripeto — 
alla quarta generazione degli apparecchi te
levisivi. 

Quindi la televisione a calori per queste in
dustrie non sarebbe neanche una soluzione 
che offra lunghe prospettive. Ove mai — e 
questo è sempre un discorso subordinato al
l'eccezione fondamentale che io faccio — il 
Governo decidesse di avviare dn termini con
creti il problema della televisione a colori, 
io credo che di ciò bisognerebbe investire il 
Parlamento con un dibattito aperto; perchè 
(al di là delle pressioni psicologiche dirette 
che gli interessati all'uno o all'altro sistema 
effettueranno su tutta la nazione perchè pre
valga una scelta piuttosto che l'altra) in una 
situazione come la nostra, con la Francia da 
un lato e la Jugoslavia dall'altro con due si
stemi televisivi differenti, si tratta di stabili
re quale deve essere il nostro rapporto in 
questo campo con tutti i popoli che gravita
no nel bacino del Mediterraneo. 

Bisogna deoidere quale tipo di politica 
dobbiamo seguire; cioè io voglio dire che 
non sii tratta di una scelta tecnica. Guai se si 
addivenisse — con la nostra opposizione — 
a costringere le famiglie ad una ulteriore 
spesa aggiuntiva. Si tratta di una grossa scel
ta politica, per la quale noi non pracostituia-
mo nessuna soluzione, ma chiediamo al Mi
nistro che si investa dalla questione, con 
un largo dibattito, tutto il Parlamento dalla 
Repubblica italiana, perche al di là degli 
aspetti tecnici e della scelta dei sistemi, si 
tratta di avere nelle mani uno strumento di 
amicizia, di collaborazione, di influenza cul
turale, sociale ed economica. 

Erano queste, onorevoli colleghi, le consi
derazioni che intendevo fare sullo stato di 
previsione del Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni. Io mi auguro che ci sia 
una svolta radicale anche in questo che sem
bra un Ministero puramente tecnico ed è con
siderato una cenerentola nella compagine go
vernativa, ma invece rappresenta uno stru
mento poderoso di intervento pubblico per 
accelerare lo sviluppo economico e sociale 
del nostro Paese. 

G E N C O . Onorevole Presidente, onore
vole Ministro ed onorevoli colleglli, dopo 
quanto è stato già detto, a me resta ben poco 
da dire. Volevo parlare espressamente della 
situazione della RAI-TV, ma l'intervento am
pio, dettagliato, motivato, e da me condiviso, 
del collega Cavalli mi esime dal pari aire a 
lungo su questo argomento. 

Io infatti condivido in gran parte le opi
nioni espresse dal senatore Cavalli. Perciò 
vorrei fare una domanda specifica al Mini
stro: possiamo avere noi l'elenco degli impie
gati della RAI-TV con le rispettive qualifiche 
e i relativi stipendi? Questo è, a mio parere, 
il campo sul quale dobbiamo scendere quan
do diciamo che le spese dell'ente radiotelevi
sivo sono rilevanti. Io so che quando la RAI-
TV ha incominciato ad estendere i suoi im
pianti nei 1955, dotando il territorio naziona
le di tutte le staziori esisterti, l'allargamen
to successivo del servizio consistette sempli
cemente nella costruzione di qualche ripeti
tore, proprio per coprire quelle famose zone 
d'ombra che adesso sono ridotte per il pri
mo canale soltanto al 2 per cento e per il se-
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condo canale al 9 per cento. Di spese per 
investimenti in questi ultimi anni non ne so
no state fatte. Il grosso degli investimenti, 
infatti, ha avuto luogo negli anni che vanno 
dal 1956 al 1960. Allora iurono costruite tut
te le stazioni della RAI-TV, sicché il servizio 
si potè estendere. 

Quando si cominciò nel 1956, vi era sodo 
un milione di abbonati in Italia; oggi abbia
mo superato i 9 milioni di abbonati e il 
servizio di esazione, come sanno tutti gli ab
bonati, è effettuato presso gli uffici postali, 
per cui è l'Amministrazione delle poste ohe 
opera l'esazione. 

B O S C O , mimstio delle poste e delle 
telecomunicazioni. Ma la RAI-TV diventa cre
ditrice del tesoro in base alla convenzione. 

G E N C Q . Io mi riservo di presentare un 
ordine del giorno al fine di conoscere l'elenco 
dei nominativi delle persone impiegate nella 
RAI-TV, con le relative qualifiche e i rispet
tivi stipendi. Una volta, il servizio dal tele
giornale era affidato ad una sola persona, 
mentre ora per un telegiornale che dura un 
quarto d'ora vi sono quattro persone sedute 
intorno a quattro tavolini, che si alternano 
parlando cinque minuti l'uno, cinque minuti 
l'altro. 

È di questi giorni l'annuncio dell'onorevole 
Paoliochi, il quale ha detto che ili canone va 
elevato a 18 mila lire annue. Mi rendo conto 
che la RAI-TV ha bisogno di fare certe spese, 
che i centri TV hanno necessità di apparec
chiature nuove e dell'ammodernamento di 
quelle esistenti, ma sono contrario per prin
cipio a concedere aumenti di finanziamento 
ad un ente che si permette il lusso di dare 
6 o 7 milioni ad una signora, che conosce il 
numero esatto dai balconi esistenti in certi 
palazzi di Torino. 

Quando si chiama alla RAI-TV una cantan
te o un ballerino o un comico e si danno 
loro compensi serali che vanno oltre il mi
lione, io mi domando: ma stiamo scherzan
do? Abbiamo forse dimenticato la sorte dd 
quei malti operai che per guadagnare un mi
lione devono lavorare per un anno intero? 
Non parliamo poi dei contadini, che non han
no mai visto un milione e non sanno neanche 
dd quanti biglietti da mille sia composto. 

Anch'io sono contrario decisamente alle 
eiogazioni in favore della RAI-TV, perchè 
questa, dai quasi dieci milioni di abbonati, 
ognuno dai quali piaga un canone ohe — al 
netto delle tasse e delle spese — è di circa 
10 000 lire, riceve un introito di un centinaio 
di miliardi; e con itale somma anche un ap
parato grande come quello della RAI-TV po
ti ebbe funzionare. 

Io sono punto dalla viva curiosità di sape
re quanti sono, chi sono e quali compensi 
percepiscono i dipendenti della RAI-TV; non 
pretendo di conoscere anche il loro colore 
politico, che del resto potrebbe essere de
dotto dai singoli nomi. Abbiamo il diritto di 
sapere quello che io ho richiesto. Allo stesso 
modo come, scorrendo l'allegato n. 1 alilo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni, sap
piamo che nel ruolo dal personale ammini
strativo della carriera direttiva il numero dei 
posti degli ispettori generali (coefficiente 
670) risultante dalle tabelle organiche è 47 
mentre quello dai posti coperti ali 1° aprile 
1970 è 110, con l'indicazione della relativa 
spesa annua per gli stipendi, così, attraverso 
un altro allegato, dovremmo venire a cono
scenza dei dati relativi al personale della 
RAI-TV, trattandosi di un servizio dello Stato 
controllato dall'IRI. 

B O S C O , ministro delle poste e delle te
lecomunicazioni. Per quanto riguarda gli 
ispettori generali del ruolo amministrativo, 
i posti coperti sono 110, e non 47 come pre
visto dalle tabelle organiche, perchè c'è il 
soprannumero derivante dall'applicazione 
della « legge Pitzalis ». Stia tranquillo che 
niente è fatto in modo irregolare. 

G E N C 0 . Desidero aggiungere qualche 
cosa a quello che ha detto il collega Abenan
te. Io sono contrario all'introduzione, nel 
momento attuale, della televisione a colori, 
perchè il giorno in cui sii istituisse il servizio 
televisivo a colori gli abbonati — non voglio 
dire tutti, ma almeno la metà — saranno in
dotti a comprare gli apparecchi per la rice
zione a colori, ed è inutile che vi spieghi le 
conseguenze di questo fftto. Noi abbiamo di 
fronte problemi molto più grossi, più seri ed 
impallenti: il problema della casa, per esem-
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pio, è di una imponenza unica. Bisogna pen
sare a risolvere tali problemi e non quelli 
che hanno carattere voluttuario, anche se la 
TV effettua trasmissioni scolastiche, agri
cole, culturali, eccetera, per le quali, pe
raltro, i Ministeri interessati versano alla 
RAI-TV compensi non piccoli. 

Desidero inoltre richiamare l'attenzione su 
un altro punto. A pagina 63 dello stato di 
previsione ddlla spesa del Ministero delle po
ste e delle telecomunicazioni è prevista per 
l'acquisto di terreni, l'acquisto e costruzione 
di fabbricati ad uso degli edifici e dai servizi 
postali, telegrafici e radioelettrici e l'acqui
sto ed installazione dei rdlativi impianti e at
trezzature fisse, una spesa di 16 miliardi, con 
un aumento, rispetto alla precedente previ
sione, di 5 miliardi e 333 milioni; e alla 
pagina IV della relazione che accompagna il 
bilancio è scritto che all'edilizia sono desti
nati oltre 19 miliardi, che verranno impiegati 
in nuove costruzioni di uffici ed in amplia
menti delle sedi esistenti, dimostratesi inade 
guate alle cresciute esigenze. Ora, cari col
leghi, noi abbiamo in Italia 13.500 recapiti 
postali, in cifra tonda: di questi, una metà 
all'incirca sono ubicati in piccoli paesi di 
montagna, nei quali probabilmente non si 
giustifica la spesa dalla costruzione di un 
fabbricato apposito per l'ufficio postale; ma 
in altri comuni o località ci sono altri 6.500 
uffici per d quali si determina la necessità 
di costruire un fabbricato ad hoc. È da no
tare che le sedi postali di proprietà dell'Am
ministrazione attualmente superano di po
chissimo il migliaio di unità: sono 1100 circa. 
Ora, nella relazione è detto che la priorità 
sarà accordata alla costruzione degli uffici 
di movimento postale in sede ferroviaria ed 
aeroportuale, sicché, di questi 19 miliardi, 
circa una metà, mettiamo 10 miliardi, sarà 
destinata agli edifici da costruire in tali sedi 
con la rimanente somma e con una spesa me
dia non inferióre — a mio parere — a 50 mi
lioni per edificio, si potranno costruire 200 
edifici in un anno (e sono ottimista). Poiché 
mancano ciioa 5.500 edifici postali, conti
nuando a costruirne duecento all'anno, quan
ti anni occorra anno perche l'Amministrazio
ne postale operi in sedi di sua proprietà co
struite ad hoc? 

L'Amministrazione postale compie un la
voro notevolissimo dd raccolta del risparmio 
attraverso le casse postali che, distribuite 
capillarmente in tutto il Paese, giungono an
che là dove non possono arrivare né le gran
di né le piccole banche. Perchè, ella, onore
vole Ministro, non ripropone al Parlamento 
un piano straordinario (alla stregua del pia
no predisposto in passato dell'ammontare di 
cento miliardi di lire, ormai esaurito) per ila 
costruzione di edifici postali? Infatti, con le 
somme limitate e provvisorie, indicate nei 
bilancio, non si concluderà niente. Va sottoli
neato ancora che 1 Amministrazione delle po
ste raccoglie il risparmio postale per metter
lo a disposizione della Cassa depositi e pre
stiti, alla quale poi — quando li riprende — 
paga interessi il cui totale arriva a 23 mi
liardi all'anno in cifra tonda. 

Condivido perfettamente l'opinione del 
senatore Abenante circa la spesa delle spe
dizioni delle stampe. Il prezzo dei quoti
diani è stato aumentato da 70 a 80 lire, ma 
l'Amministrazione delle poste, per l'inoltro 
di un quotidiano, riscuote due centesimi. 
Non sarebbe male se tale tariffa fosse por
tata almeno a cinque centesimi. Concordo 
anche sull'opportunità di una divisione, ai 
fini del prezzo di inoltro, tra le stampe pub
blicitarie e le altre. 

I servizi di banco-posta hanno funziona
to bene, tanto che il movimento totale dei 
fondi in un anno ha raggiunto la somma 
globale di 70 mila miliardi, cifra ^ che fa 
dell'Amministrazione postale la più grande 
banca esistente in Europa. 

Vorrei sapere se pagano il giusto gli enti 
che si servono del servizio di pagamento 
delle pensioni, servizio che assorbe note
vole lavoro da parte dei dipendenti postali, 
con grosse responsabilità personali per gli 
impiegati che liquidano agli sportelli le pen
sioni. L'Amministrazione delle poste ha tut
to il diritto di pretendere che i servizi sia
no pagati per quello che costano. Nessuno 
può chiedere all'Amministrazione postale, 
cioè allo Stato (nemmeno gli enti previden
ziali) che certi servizi siano effettuati sotto
costo. In caso contrario, assisteremo al con
tinuo peggioramento del bilancio delle po
ste. Il che non è auspicabile, ed ho concluso. 
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S A M M A R T I N O , relatore. Innanzi
tutto vorrei pregare i senatori, che, circa la 
RAI-TV, si sono fermati su determinati pun
ti della mia esposizione, di volei attenta
mente rileggere anche quelle parti, in cui 
non ho accettato passivamente la situazio
ne in atto. Poiché si annuncia da parte della 
Commissione di vigilanza sulle radiodiffu
sioni un atto legislativo, noi ci troviamo in 
una fase di attesa. Il giudizio ultimo sulla 
gestione della RAI-TV lo darà il Parlamento. 

Questa stessa Commissione, nella seduta 
del 27 novembre 1970, ha preso in esame 
le relazioni della Corte dei conti sulla ge
stione finanziaria della RAI-TV e lo sche
ma di rapporto predisposto sull'argomen
to dal presidente Togni, che riproduce 
tutte le osservazioni della Corte dei conti, 
integrate da alcune considerazioni sul pro
cesso evolutivo degli aspetti sociali della 
gestione. In attesa che sia finalmente il 
Parlamento a porre alla sua attenzione i 
problemi della ristrutturazione della RAI-
TV, invito gli onorevoli colleghi a votare il 
bilancio delle poste e telecomunicazioni per 
l'esercizio 1971. 

Quanto alla televisione a colori, nella re
lazione ho detto che essa non è urgentissima, 
però noi tutti assistiamo a quel che stanno 
facendo gli stati attigui al nostro. Di conse
guenza sarebbe opportuno che il Governo ci 
informasse dei progetti intorno alla televisio
ne a colori, in modo da chiarire le idee in
torno al sistema da adottare e a' tempi di 
realizzazione. 

Ringrazio i colleghi intervenuti nel corso 
di questa discussione, auspicando che presto 
il (Parlamento sia investito in maniera pub
blica e solenne del problema della ristrut
turazione della RAI-TV. 

P R E S I D E N T E . A questo propo
sito, ricordo agli onorevoli colleghi che vi 
sono tre disegni di legge relativi alla nuo
va organizzazione della RAI-TV. Li esamine
remo in sede referente a Commissioni riu
nite insieme con la la Commissione appena 
possibile. 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Desidero anzitutto rivol

gere il mio sentito ringraziamento all'ono
revole Sammartino, il quale, prima in una 
lunga e meditata relazione scritta e poi 
nella replica orale, ha dato il contributo 
della sua forte esperienza nella materia di 
cui trattiamo. 

Un ringraziamento particolare va anche 
al presidente Togni, non solo per il modo 
con cui ha condotto il dibattito ma anche 
per il contributo che personalmente ha da
to per l'avvio a soluzione del gravissimo 
problema della riforma strutturale della 
RAI-TV, sul quale molti oratori si sono sof
fermati. 

Un ringraziamento devo poi a tutti gli 
onorevoli colleghi che sono intervenuti nel
la discussione e che, in sostanza, con i loro 
interventi hanno dimostrato l'importanza 
crescente del Dicastero delle poste e delle 
telecomunicazioni, che sta diventando sem
pre più partecipe della politica generale 
del Paese. Basta pensare al contributo che 
il Ministero dà al risparmio nazionale at
traverso i depositi postali, che — come ho 
avuto il piacere di dire in una interruzione 
al collega Abenante — negli ultimi tre me
si hanno raggiunto una cifra record. Nei 
primi tre mesi del 1971, infatti, abbiamo 
avuto un saldo attivo, tra rimborsi e depo
siti, di 202 miliardi, cifra mai raggiunta in 
passato per lo stesso periodo. Si era detto 
che, per i primi due mesi, hanno influito 
certi fattori congiunturali stagionali, dato 
che proprio in quei mesi determinate cate
gorie di risparmiatori riscuotono delle no
tevoli somme. Allora io ho voluto control
lare attentamente l'andamento del rispar
mio postale nel terzo mese; fortunatamente 
anche questo mese ha confermato l'incre
mento registrato nei due mesi precedenti, 
sicché alla fine del primo trimestre si è 
avuto un saldo attivo di oltre 200 miliardi. 
Ciò ha consentito alla Cassa depositi e pre
stiti di riprendere l'erogazione dei mutui. 
Finalmente alle nostre sollecitazioni presso 
detta Cassa noi ci sentiamo rispondere che 
non ci sono quattrini per le fognature o al
tre opere pubbliche di prima necessità: or
mai il bancoposta ha ripreso in pieno la 
sua funz:one di alimentare, con la raccolta 
del risparmio postale, i fondi da destinare 
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a scopi pubblici. Ed è un fatto molto signi
ficativo che il risparmio postale, cioè il ri
sparmio delle categorie più umili, venga 
impegnato nella realizzazione di opere pub
bliche di grande utilità per la collettività. 

L'incremento del risparmio postale è un 
fatto estremamente positivo, che non è do
vuto all'incremento dell'interesse. Come lo
ro sanno, l'interesse è stato solo leggermen
te ritoccato: per i buoni postali si è ritor
nati al 5 per cento. Il livello del risparmio 
postale si era abbassato, nel 1970, per cause 
tecniche, determinate dalla necessità di ope
rare il cambiamento dei titoli, attraverso 
una duplice operazione di estinzione dei ti
toli presentati per il cambio, e di appronta
mento e consegna di titoli nuovi. 

Adesso la normalità si è ristabilita e, co-
e ho già detto, per il primo trimestre di 
quest'anno abbiamo dati estremamente con
fortanti. 

Ma le operazioni del banco-posta non si 
limitano alla raccolta del risparmio. I 
13.500 sportelli di questa grandiosa banca 
di carattere sociale sono serviti anche per 
altre prestazioni, estremamente indicative 
dal punto di vista sociale. 

Il pagamento delle pensioni per conto del
lo Stato nel 1970 ha raggiunto la cifra di 
18 milioni di operazioni; e le rate di pen
sione pagate per conto dell'INPS sono sta
te 52 milioni. È stato veramente un servi
zio imponente, che ha impegnato notevol
mente l'Amministrazione e che rappresenta 
uno dei motivi che richiedono l'ampliamen
to costante degli uffici a disposizione del 
pubblico; sicché, proprio su mia proposta, 
si sta ora studiando un sistema per il pa
gamento delle pensioni sociali a domicilio. 

A B E N A N T E . Come è andato l'espe
rimento del pagamento delle pensioni a do-
nrcilio effettuato in alcune province? 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. L'esperimento non è co
minciato ancora, perchè abbiamo incon
trato qualche opposizione da parte del
l'INPS. Nel Consiglio di amministrazione 
di quell'Istituto è stata sollevata qualche 
osservazione in relazione alla spesa (di 100-
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150 milioni) necessaiia per stampare i ti
toli di credito. Quindi sono passati mesi e 
mesi prima di passare all'esperimento, da 
effettuarsi in Liguria, per dare al domicilio 
dei pensionati un assegno pagabile presso 
qualsiasi banca e girabile. 

Debbo dire, per informazione dei colleghi, 
che in Liguria (scelta perchè è una Regione 
abbastanza sviluppata dal punto di vista oc
cupazionale e quindi con una percentuale di 
pensionati piuttosto elevata, ma nello stesso 
tempo non molto popolosa) abbiamo svol
to un referendum fra i pensionati per sapere 
se gradivano ricevere l'assegno a domicilio 
oppure se desideravano continuare a riscuo
tere la pensione all'Ufficio postale: soltanto 
il 40 per cento si è dimostrato favorevole al
l'assegno a domicilio. Probabilmente ci sarà 
qualche motivo, che i sociologi dovrebbero 
approfondire. 

P R E S I D E N T E . Forse la maggio
ranza dei pensionati tenie di dover spendere 
qualche cosa. 

A B E N A N T E . C'è diffidenza verso il 
recapito postale. 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Forse vogliono vedere il 
contante nelle proprie mani. Comunque, se 
il sistema venisse adottato anche soltanto 
per il 40 per cento dei pensionati di tutta 
Italia, tenendo presente che le operazioni 
relative al pagamento delle rate di pensione 
sono in totale 52 milioni, il servizio degli 
sportelli postali sarebbe enormemente alle
viato. Quindi io ritengo un fatto estrema
mente positivo il pagamento della pensione a 
domicilio mediante un titolo o un assegno, 
come avviene in tutti i paesi più progrediti 
del mondo, senza obbligare il pensionato a 
doversi recare lui stesso presso l'Ufficio po
stale o a mandarvi una persona munita di 
apposita procura. Finalmente tutti gli osta
coli burocratici che abbiamo incontrati fi
nora da parte dell'INPS sono stati superati 
e quindi l'esperimento potrà iniziare tra 
brevissimo tempo. Si stanno infatti già 
stampando gli assegni da consegnare al do
micilio dei singoli interessati. 
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Devo dare anche un'altra informazione 
relativamente al banco-posta. Loro sanno 
che in questi ultimi tempi si è parlato mol
to della falsificazione dei moduli per il ver
samento della tassa di circolazione delle 
auto, ma il fenomeno va nettamente ridi
mensionato. Questa tassa rende allo Stato in
torno ai 240-250 miliardi all'anno e il 35 per 
cento viene pagato per il tramite degli uffi
ci postali. Naturalmente ricoirono agli uf
fici postali gli automobilisti dei paesi di 
montagna o più lontani del capoluogo o 
dai centri in cui esiste uno sportello del
l'ACI. 

L'ACI ha in tutta Italio 800 sportelli cir
ca; quindi il servizio postale ha agevolato 
moltissimi utenti specie quelli che si tro
vano fuori del raggio di azione dell'ACI, 
procurando allo Stato circa 80 miliardi di 
entrata, anche se ha avuto qualche piccolo 
inconveniente. Però dall'inchiesta, immen 
diatamente disposta da parte del mio Mini
stero, è risultato che la frode all'Erario è 
ammontata ad appena 6 milioni (non 6 mi
liardi), cifra addirittura trascurabile data 
l'entità del fenomeno di riscossione. Natu
ralmente è chiaro che anche queste viola
zioni della legge saranno perseguite. I re
sponsabili sono stati denunciati al Magi
strato; altri che avevano delle colpe di ca
rattere disciplinare sono stati sottoposti al 
giudÌ7;o dei Consigli di disciplina. Abbia
mo anche individuato, insieme al Ministero 
delle finanze, i mezzi per eliminare i resi
duali inconvenienti del sistema. Ma io so
no assolutamente contrario — e spero che 
la Commissione mi conforterà col suo avvi
so favorevole — all'abolizione del servizio 
di riscossione della tassa di circolazione 
delle auto per mezzo degli uffici postali, 
che costa assai meno del servizio di riscos
sione per mezzo dell'ACI. Infatti i due ter
zi dei proventi globali delle tasse automo
bilistiche, pagate per il tramite dell'ACI, co
stano allo Stato, in base a convenzione, 8 
miliardi all'anno, aumentabili qualora scat
ti un aumento dell'imposta pari al 20 per 
cento rispetto a quella che si riscuoteva al 
momento della convenzione in questione. 
Quindi la riscossione per mezzo degli Uffi
ci postali non solo serve i cittadini più lon

tani dai centri in cui esiste uno sportello 
dell'ACI, ma è anche più economica: il si
stema insomma si è rivelato estremamente 
positivo. 

Da un punto di vista generale, riferendo
mi a quanto detto dal senatore Cavalli, ri
tengo che i servizi di riscossione appaltati 
con metodi medioevali ad altri enti, deb
bano essere gradualmente riassorbiti dallo 
Stato. In Italia, ad esempio, non è solo il 
settore della riscossione delle tasse di cir
colazione, che è in appalto all'ACI, ma vi è 
anche il pagamento dei diritti di autore 
che viene riscosso da una società per con
to dello Stato con aggio assai elevato. Ma 
questa questione non ha motivo di essere 
per la RAI, perchè l'ammontare della bol
letta di abbonamento alle radiodiffusioni 
va immediatamente versata al Tesoro. La 
RAI non riscuote per conto dello Stato e 
non ha nessun aggio; essa diventa credi
trice del Tesoro per la parte del canone che 
la convenzione le assegna; anzi il paga
mento avviene con parecchi mesi di ritardo, 
perchè le relative operazioni, in base alla 
legge di contabilità, sono lente e onerose. 
La RAI-TV effettua solo operazioni di con
trollo sul pagamento dei canoni, per in
carico affidatole dal Ministero delle finanze. 

Del resto gli Uffici del registro oggi non 
sarebbero in grado di controllare se l'uten
te ha pagato. 

11 banco-posta, proprio per il grande ser
vizio che rende alla collettività, sta per es
sere ammodernato: si sta istituendo un si
stema in base al quale, durante la notte, 
tutte le operazioni effettuate nella giornata 
vengono trasmesse al centro meccanogra
fico di Roma. Vi è una contabilità centrale 
del tipo di quella effettuata dalla Banca d'Ita
lia. In questo modo, si spera di ridurre i 

| tempi per il controllo della copertura de
gli assegni. Oggi registriamo tempi supe
riori a quelli impiegati per gli accertamenti 
bancari perchè non disponiamo ancora dei 
sistemi moderni che sono necessari. Il no
stro servizio non è visto bene dalle banche; 
esso infatti si svolge su di un tei reno con
correnziale, ma è pure un servizio reso agli 
utenti più umili. Per questo motivo, cerchia
mo di moltiplicare le agenzie quando esi-
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ste almeno un certo numero di abitanti; e 
tale operazione, ritengo, costituisce un fatto 
positivo. Anche se l'aumento del risparmio 
dipende da una situazione congiunturale più 
favorevole, il Ministero si propone di recla
mizzare questa politica con manifesti e vo
lantini all'interno degli Uffici postali. Pro
babilmente faremo qualche cosa anche a 
mezzo della televisione e abbiamo in pro
gramma un francobollo ad hoc e un annul
lo speciale. 

Per quanto riguarda i telefoni devo dire 
(del resto il relatore Sammartino lo ha già 
posto in risalto) che in questo settore è 
stato raggiunto un notevole successo. La 
teleselezione è una realtà positiva nel no
stro Paese. Speriamo nel prossimo biennio 
di estendere questo servizio dall'Italia a 
tutta l'Europa e ai Paesi del bacino del Me
diterraneo. Se ciò non si è realizzato an
cora, non è dipeso da difetti della rete ita
liana, ma dal fatto che non tutti i Paesi este
ri sono disposti a darci canali per la telese
lezione. Per tale motivo ho effettuato un 
viaggio in vari Paesi dell'Europa, appunto 
al fine di intensificare i contatti in questa 
direzione. 

La più ampia estensione delle comunica
zioni in teleselezione sarebbe utile per gli 
italiani all'estero. Appunto per facilitare le 
comunicazioni telefoniche, è stata prati
cata la riduzione del 50 per cento delle ta
riffe durante il periodo natalizio e durante 
quello pasquale. 

Dato il successo avuto da questa inizia
tiva, con il consenso del Parlamento, mi 
propongo di estendere tale facilitazione a 
tutti i Paesi dell'ovest e dell'est per accor
dare ai lavoratori italiani all'estero la pos
sibilità di comunicare con le loro famiglie. 

Indubbiamente la riforma della radiote
levisione è un problema che appassiona 
l'opinione pubblica italiana. Pur non essen
do in grado di rispondere a tutti i quesiti 
posti, vorrei dire qualche cosa sull'argo
mento. 

Qui vorrei parlare con la mia abituale 
franchezza. C'è nel sistema un difetto, che 
è costituito dalla pluralità dei controlli. 
Dal 1952, cioè dall'epoca della vecchia con
venzione, ad oggi sono stati istituiti vari Mi

nisteri, ciascuno dei quali ha rivendicato 
una sua propria parte di competenza, di 
guisa che oggi non è facile stabilire dove 
risiede la competenza per il controllo sulla 
RAI-TV; e questa è un'incertezza comune. 
Io non faccio un discorso di rimbalzo delle 
responsabilità, perchè sono abituato ad as
sumere tutte le responsabilità che la legge 
mi impone. Però è certo che quando la Com
missione di vigilanza sulla RAI-TV ha discus
so il problema della riforma dell'Ente radio
televisivo non ha sentito il bisogno di invi
tare il Min'stero delle poste e delle teleco
municazioni, il quale, secondo la legge at
tuale, ha il compito di dare la concessione, 
di vigilare sulla gestione, di istituire presso 
il proprio Dicastero una commissione per i 
programmi (sia pure con i difetti rilevati 
dal senatore Cavalli, questa commissione esi
ste), ed eventualmente, in caso di inadem
pimento, di promuovere il decreto di annul
lamento della concessione stessa. Sono pote
ri veramente ampissimi, come si vede. Ebbe
ne, la Commissione di vigilanza in tutto l'ar
co della sua competenza non ha chiamato 
mai il Ministro delle poste e delle telecomuni
cazioni a dire la propria opinione; il che già 
significa aver abituato la RAI-TV verso altri 
canali di responsabilità (la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, il Sottosegretario di 
Stato alla Presidenza del Consiglio, il Mini
stero del turismo e dello spettacolo, il Mini
stero del tesoro, la Ragioneria dello Stato — 
per la parte del controllo della gestione —, 
il Ministero delle partecipazioni statali che 
è un Ministero nuovo che si è aggiunto dopo 
il 1952). Sicché, per esempio, quando il Mi
nistero delle poste e delle telecomunicazio
ni, nell'esercizio delle sue competenze, ha 
chiesto alla RA.T-TV di rispondere ai rilievi 
formulati dalla Corte dei conti, ha ricevuto 
copia della relazione che la RAI-TV aveva già 
inviato al Ministero delle partecipazioni sta
tali. Io ho replicato dicendo che il controllo 
del Ministero delle partecipazioni statali, che 
si esercita su quella Società come apparte
nente al gruppo IRI, non può confondersi 
con il controllo del Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni, che deve eser
citarlo nell'interesse di tutta la colletività 
nazionale, per cui ho richiesto, e ottenuto, 
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un altro rapporto sui rilievi della Corte dei 
conti. 

Quindi il Ministero delle poste e delle te
lecomunicazioni non è rimasto inerte di 
fronte alle sollecitazioni che venivano an
che dalla vostra Commissione, soprattutto 
dal presidente Togni, che ha dedicato un 
brillantissimo studio a questa materia. 

P R E S I D E N T E . C'è anche una 
competenza, e non trascurabile dell'IRI, che 
è proprietario del pacchetto azionario e 
quindi contabilmente, amministrativamen
te, ha la prima responsabilità. 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Le cariche sociali le no
mina il Consiglio di amministrazione, però 
per legge il decreto deve essere fatto dal 
Ministro delle poste e delle telcomunica-
zioni, sicché qusto deve fare il notaio regi
stratore di una volontà altrui. È una cosa 
che non sta in piedi. È un sistema vecchio 
che si è innestato in cose nuove e quindi 
sono d'accordo con il presidente Togni e con 
tutti i membri della Commissione sulla ne
cessità di una profonda riforma attraverso 
la quale si chiariscano le rispettive compe
tenze. Io non ho nessuna difficoltà ad am
mettere che una localizzazione di competen
ze nel Parlamento per quanto attiene al 
controllo politico sia più che giustificata. 
Naturalmente il controllo politico deve es
sere svolto dalla Commissione di vigilanza 
in collaborazione col Governo. Però esisto
no altri momenti dell'attività delia RAI-TV 
che, a mio modesto avviso — io parlo sem
pre chiaramente —, mal si conciliano con 
la competenza parlamentare. Fino a quan
do si ti atta di politica e di controllo sul Po
tere esecutivo, il Parlamento è perfetta
mente nella linea della Costituzione. Ma può, 
per esempio, il Parlamento sostituirsi al
l'Esecutivo per quanto riguarda le singole 
assunzioni, i concorsi pubblici, eccetera? 
Evidentemente queste sono funzioni diffe
renti, che devono essere affidate ad organi 
distinti. 

Quindi, per quanto riguarda il mio Mini
stero, pur non essendo stato sollecitato da 
nessuna Commissione parlamentare a svol

gere uno studio sulla materia, io sto pre
parando anche il mio contributo alla ri
forma, che è basato sui seguenti criteri di
rettivi: 

istituzionalizzazione della vigilanza par
lamentare in collaborazione col Governo 
per quanto riguarda il controllo di natura 
politica; 

vigilanza sulla gestione amministrativa 
e contabile affidata al Ministero delle po
ste e delle telecomunicazioni (o a qualunque 
altro Ministero, purché sia chiaramente in
dicata la responsabilità di uno solo che ri
sponda per tutto; altrimenti si finisce col 
non affrontare la responsabilità che a cia
scuno compete); 

controllo finanziario da parte della Cor
te dei conti; 

istituzione di una commissione per i 
programmi, composta dalle più alte perso
nalità del mondo culturale, unitamente ad 
una rappresentanza degli utenti e dei sin
dacati; 

istituzione della Commissione regiona
le di vigilanza sui programmi (ricordiamo 
che oggi esiste la realtà regionale e non pos
siamo assolutamente prescindere, nel nuo
vo ordinamento, da una configurazione od 
una ristrutturazione che comprenda anche 
la competenza delle Regioni; la Commissio
ne regionale di vigilanza sui programmi do
vrà essere composta da rappresentanti de
gli utenti e da rappresentanti della Re
gione); 

partecipazione delle organizzazioni sin
dacali a livello del Consiglio di ammini
strazione e del Comitato esecutivo dell'ente 
concessionario (secondo me, una parteci
pazione autonoma delle organizzazioni sin
dacali si impone dal momento che esse rap
presentando specificatamente la categoria 
dei lavoratori non possono rientrare nella 
rappresentanza generale degli utenti). 

In una parola, io vorrei che la riforma 
della RAI-TV semplificasse i controlli e li 
rendesse univoci ed omogenei, in modo da 
evitare l'attuale pluralismo di competenze 
ohe ne diminuisce e attenua l'efficacia. 
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È stato poi sollecitato il mio avviso sul 
problema della televisione a colori. Io con
cordo con il presidente Togni sull'esigenza 
di creare delle occasioni di incontro più fre
quenti col Parlamento: non è possibile che 
il Ministro debba servirsi di mezzi come le 
interviste, i comunicati, eccetera, quando 
il Parlamento è la sede più naturale in cui 
dovrebbero avvenire questi contatti. Quindi 
mi permetto di rivolgere la preghiera — dal 
momento che purtroppo la discussione del 
bilancio non si svolge più in Aula come av
veniva una volta — di convocare la Com
missione su problemi specifici sui quali io 
possa dare tutte le informazioni, tutti i dati 
necessari, in modo che il vostro controllo 
possa avvenire ex informata coscientia. Per 
esempio, sul problema della televisione a co
lori se ne dicono tante: il primo errore tec
nico, che io vorrei fugare dalle menti dei col
leghi, è che si sia stabilita una prevalenza di 
un sistema rispetto all'altro. Loro sanno che 
attualmente i sistemi sono due: uno fa capo 
all'America e alla Germania e si chiama « si
stema PAL »; l'altro fa capo prevalentemen
te alla Francia ed è stato adottato anche nei 
Paesi dell'Est europeo con qualche modi
fica. Tutti e due sono oggi, in linea tecnica, 
perfettamente equivalenti. 

Non è esatto che esista una prevalenza del
l'uno o dell'altro. Per questo condivido in 
p*eno l'opinione espressa dal collega Abenan
te, il quale ha detto che il problema è di na
tura squisitamente politica: quindi, in me
rito, deve essere presa una decisione colle
gialmente dal Governo — non soltanto dal 
Ministro delle poste e delle telecomunicazio
ni — e, naturalmente, anche dal Parlamen
to. Si tratta — come ha detto il senatore 
Abenante — di decidere se dobbiamo fare 
una scelta prevalentemente economistica o 
una scelta di natura politica nei riguardi an
che degli altri Paesi del bacino del Mediter
raneo. Sono tutti argomenti che verranno af
frontati al momento opportuno. 

Io ho creduto mio dovere, sfidando anche 
certi strati dell'opinione pubblica che mi ha 
colpito con le frecce di cui parlava il senatore 
Sammartino, cercare di farmi dire se nel 
passato il Governo aveva preferito un siste
ma all'altro; è chiaro che sulla scelta vi so

no degli interessi precostituiti, in quanto vi 
sono industrie che, sia pur con modesti in
vestimenti, stanno producendo apparecchi in 
base al sistema PAL e pertanto avrebbero 
tutto l'interesse a generalizzare tale sistema; 
personalmente non ho preferenze: al mo
mento opportuno Governo e Parlamento di
scuteranno e faranno la scelta, ma ritengo 
dovere di un Ministro di una Repubblica de
mocratica assicurare la neutralità della scel
ta, perchè se in quel momento noi avessimo 
già preso posizione in favore dell'uno o del
l'altro tipo commetteremmo un gravissimo 
errore politico, perche quando si contratta 
con uno Stato estero bisogna andarci con 
l'animo sgombro da qualsiasi preconcetto: 
ovviamente infatti, qualora noi avessimo da
to dei giudizi sul PAL o sul SECAM, potrem
mo trovare delle difficoltà presso quel Paese 
che ha visto giudicare negativamente il siste
ma cui è legato. Quindi è mio assoluto dove
re portare a conoscenza dell'opinione pub
blica l'assoluta equivalenza dei due sistemi. 
Ci troviamo, poi, di fronte ad un fatto nuovo 
che la Commissione deve conoscere e di cui 
alcuni giornali, come « L'Espresso », hanno 
parlato. 

Ho con me una cartina geografica — che 
metterò a disposizione della Presidenza — 
dalla quale risulta l'influenza delle stazioni 
estere di confine nei riguardi del territorio 
italiano. 

Si tratta di una vera e propria invasione 
di onde televisive che provengono dalla Ju
goslavia e che comprendono tutta la fascia 
italiana sino a Taranto (e sono con il siste
ma PAL) e di una piccola — per ora — fa
scia che comprende alcune località della Li
guria e una parte litoranea della Sardegna 
investite dalle onde del ripetitore in Corsica 
col sistema SECAM; infine c'è una parte den
samente popolata della Lombardia che ri
ceve direttamente dalla Svizzera. Quindi ab
biamo tre trasmettitori in atto e un altro, 
potenziale, di grandissima efficacia, quello 
di Montecarlo, che potrebbe riguardare tutta 
la fascia ligure e toscana andando addirittura 
a Sud di Roma; poiché la massima densità 
di popolazione italiana la troviamo sulla 
costa, già ci troviamo con 11 milioni di ita
liani raggiungibili da trasmissioni estere a 
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colore; vi ricordo che moke trasmissioni so
no fatte in lingua italiana e comprendono 
anche la pubblicità. Ora io domando, da un 
punto di vista di convenienza nazionale, fino 
a quando dobbiamo tollerare un sistema tale 
di invasione continua di immagini e di pub
blicità. Quindi '1 primo argomento che, a 
mio giudizio, ci induce a rimeditare il pro
blema, è la realtà che già altri Paesi con le 
loro trasmissioni coinvolgono il pubblico ita
liano perchè non c'è dubbio che tutta questa 
fascia andrà a comprare, se vuole e se può, 
l'apparecchio Telefunken di quarta genera
zione — sistema PAL — per vedere le tra
smissioni provenienti dalla Jugoslavia. Il pro
blema, dunque, esiste ed è reale, con que
sta aggiunta: che se la televisione a colori 
la facciamo noi, possiamo anche benissimo 
graduare il consumo di apparecchi, ridu
cendo le ore di trasmissione e limitando 
così la corsa all'acquisto di televisori a co
lori. È nella misura in cui il Governo e il 
Parlamento stabiliranno nel piano quin
quennale di graduare, ad esempio, ventimila 
apparecchi il primo anno, cinquantamila il 
secondo e centomila il terzo, che si potrà, 
attraverso le trasmissioni, graduare il con
sumo. 

Accetto perciò il suggerimento che è ve
nuto dal senatore Abenante, vale a dire di 
considerare questo problema nel contesto 
generale dello sviluppo dell'elettronica. In 
questo ramo siamo indietro e dobbiamo as
solutamente avanzare: si tenga presente che 
la ricerca scientifica pura non accompagnata 
dall'utilizzazione pratica non si sviluppa. 
Quindi, così come abbiamo fatto il miracolo 
di raggiungere e superare l'industria televi
siva tedesca o giapponese per quanto ri
guarda il prezzo, il costo o la qualità dei te
levisori in bianco e nero, pure essendo en
trati in competizione con qualche anno di 
ritardo rispetto a quelle Nazioni, altrettanto 
io ritengo che la tecnica italiana sia in grado 
di affrontare la concorrenzialità dei Paesi, 
siano essi legati al PAL o al SECAM, che han
no cominciato prima di noi. Ripeto che il 
problema, secondo me, è urgente e si potrà 
stabilire, con deliberazione del Governo e 
del Parlamento, anche un periodo non trop
po ravvicinato sia per dar tempo alla RAI 

HONE (Lav. pub., trasp., post, e tei., mar. mere.) 

di prendere tutti gli accorgimenti possibili, 
sia per poter attrezzare la rete in bianco e 
nero al colore (come voi sapete è il secondo 
canale che è stato predisposto a questo fi
ne). È importante stabilire un termine an
che perchè è ovvio che le velleità straniere 
cadrebbero di fronte a una data certa di ini
zio delle nostre trasmissioni a colori. Quin
di torno a dire che si tratta di un problema 
molto urgente e delicato e pertanto accetto 
l'ordine del giorno che è stato presentato 
dai senatori Sammartino e Avezzano Co
mes, che sollecita il Governo a informare il 
Parlamento sul sistema che verrà adottato 
e sulla presumibile data di inizio delle tra
smissioni a colori sulla rete italiana. 

Altrettanto non posso dire per l'ordine 
del giorno presentato dai senatori Cavalli 
ed altri — ma ritengo che lo stesso presen
tatore sapeva in anticipo quello che io ora 
dirò — in quanto, ad esempio, non ho al
cun potere nel formulare l'invito alla 5a 

Commissione di cui si parla in detto ordine 
del giorno, invito, del resto, al quale mi as
socio. Le decisioni di cui al punto 3), se fos
sero state illegittime — come si afferma —, 
non le avremmo prese. 

In base ad un appunto ricevuto dall'uffi
cio, la spesa di esercizio sostenuta dalla 
società concessionaria per il 1970 per il 
maggior numero di impianti realizzati è sta
ta calcolata in circa 7 miliardi. Inoltre, 
sempre nel 1970, i programmi di trasmis
sione hanno superato abbondantemente le 
ore di trasmissione stabilite. 

Vorrei precisare che al Ministero delle 
poste sono pervenute parecchie interroga
zioni dirette all'installazione di ripetitori 
nelle zone oscure, nelle cosiddette zone d'om
bra. Premetto che non esiste nessun paese 
al mondo che abbia il cento per cento del 
suo territorio coperto da impianti televisi
vi. La RAI-TV ha bisogno di ordini scritti 
per fare impianti di questo tipo là dove gli 
abitanti sono tanto scarsi che il servizio 
non è remunerativo. Soprattutto nelle lo
calità isolate, la televisione assume il ca
rattere di un servizio sociale. Di conseguen
za, posso condividere la richiesta di una 
più severa vigilanza affinchè il costo del ser
vizio sia calcolato con criteri più rigidi, ma 
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non posso condividere la considerazione 
che questa spesa è una elargizione gratuita. 

Possiamo anche chiedere il rispetto della 
convenzione, ma i ripetitori li abbiamo chie
sti noi; farò avere al senatore Cavalli l'elen
co dei ripetitori installati su sollecitazione 
degli enti locali, affinchè certe zone d'om
bra del nostro territorio venissero dotate di 
questo servizio che, in certe situazioni, as
sume veramente l'aspetto di utilità sociale. 

Circa il controllo sulla gestione finanzia
ria, sul modo di formulare i programmi, 
sull'assunzione del personale sarebbe op
portuno che tutto questo venisse accentra
to in un solo Ministero, sia pure con decen
tramento di organi, fino alle competenze re
gionali. In tale settore, il Governo è dispo
nibile per una collaborazione aperta con il 
Parlamento. Il Governo chiede solo che vi 
sia una visione unitaria e organica del pro
blema. Non è più possibile diluire le com
petenze, altrimenti si finisce per annullare 
i controlli. 

Quanto alla riforma di struttura delle po
ste, abbiamo già la legge 12 marzo 1968, 
n. 325, che noi chiamiamo « piccola rifor
ma ». Assicuro la Commissione che presto 
saranno emanati i decreti per ridurre le di
rezioni centrali a dieci, più l'Istituto superio
re delle telecomunicazioni, decentrando le 
competenze ai compartimenti in sede re
gionale. 

È inoltre pronto per la diramazione ai vari 
Dicasteri un secondo provvedimento, in base 
al quale, in una visione di prospettiva di 
unificazione, in tempi lunghi, delle due 
Aziende si prevede il seguente tipo di razio
nalizzazione: le telecomunicazioni passeran
no tutte ad un'unica Azienda delle teleco
municazioni, considerata l'importanza fon
damentale di questo settore. Tutti i dati 
informativi infatti vengono attraverso i cavi 
coassiali e le telecomunicazioni hanno as
sunto una importanza fondamentale. Il ca
sellario della Banca d'Italia, ad esempio, si 
serve di questa Azienda, che mantiene il 
controllo e la proprietà delle grandi linee di 
trasmissione. 

Circa il discorso della privatizzazione, devo 
dire che la mia politica è favorevole alla 
pubblicizzazione dei servizi. 

Proprio nei giorni scorsi, per la rinnova
zione dell'appalto per i servizi in provincia 
di Nuoro, dopo aver accettato la disponibi
lità degli impiegati che devono andare a Nuo
ro, si è inserito il servizio di Stato per la 
distribuzione postale. Per ora, tentiamo di 
porre su un piano di eguaglianza l'Azienda 
delle telecomunicazioni e quella ddlle poste 
e del banco-posta. Occorie fare due Aziende 
equipollenti, in vista del futuro obiettivo 
dell'unificazone completa delle due Aziende. 

L'Azienda dei telefoni è attiva, mentre 
quella postale è passiva, come risulta dai 
bilanci. Ad un certo punto, occorrerà tro
vare il modo di ripianare tale deficit, maga
ri con nuove entrate derivanti dalla revisio
ne tariffaria dalla stampa. Ciò si potrà fare, 
in base ad una convenzione internazionale, 
a partire dal 1° luglio. 

La mia idea collima esattamente con la 
sua; non si tocchino i giornali — guai a toc
care i giornali! —, non si tocchino i periodi
ci, ma certe stampe pubblicitarie possono 
pagare un po' di più. 

Un altro sistema che stiamo studiando è 
quello dello smistamento. Bene ha detto il 
senatore Abenante che questo è il punto cru
ciale del servizio; noi abbiamo risparmiato 
parecchie ore nel trasporto della corrispon
denza con i voli della rete postale notturna: 
la posta viaggia in aereo senza pagare alcuna 
tassa particolare, però quando arriviamo 
allo smistamento, possiamo ben dire che co
minciano i dolori. Stiamo meccanizzando il 
sistema e, a questo proposito, mi è gradito 
invitare la Commissione — non appena sa
ranno finite le agitazioni di carattere sinda
cale — a Firenze per visitare l'edificio per 
lo smistamento meccanizzato che, a quanto 
mi risulta, è il più moderno d'Europa. Altri 
centri di questo tipo si stanno creando a Mi
lano, a Verona e a Roma, il che è garanzia 
di maggiore sviluppo del sistema; però — 
ecco i dolori di cui parlavo — lo smistamen
to meccanizzato è estremamente handicap
pato dalla diversità dei formati delle buste; 
par questa ragione stiamo studiando la pos
sibilità di adottare la « busta di Stato » che 
porterebbe incorporato il francobollo come 
il biglietto postale; in questa busta — di for-
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mato standard — si potrà intradurre il fo
glietto che si desidera. 

A B E N A N T E . E infatti i cartolai 
stanno già insorgendo! 

B O S C O , ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Lo so, ma d'altronde 
qualche sacrificio bisogna pur farlo. I car
tolai venderanno dei foglietti bellissimi e 
non più le buste, ma noi non possiamo ri
nunciare ai vantaggi che offre la meccaniz
zazione — vantaggi che si ripercuotono in 
primis sull'utente — specie se riusciremo 
ad allargare l'uso del Codice di avviamento 
postale che già oggi raggiunge il 90 per cento 
della corrispondenza (cifra che, è tutto dire, 
è superiore a quella della Germania). Se riu
sciremo ad eliminare anche questo rimanente 
10 per cento avremo finalmente un servizio 
veramente funzionale; non dimenticate che 
proprio per questo 10 per cento abbiamo 
ancora bisogno di ricorrere a quei « pra
tici » che sanno che quella tale strada è in 
quel determinato quartiere e così via; « pra
tici » che vanno mano a mano scomparendo 
perchè in genere si tratta di vecchi impie
gati di lunghissima esperienza, vari cervelli 
elettronici umani, che hanno tutto il diritto 
di andare finalmente a riposo. Quindi biso
gna ammodernare, bisogna meccanizzare e 
in questo senso il Ministero si va muovendo. 

Vorrei terminare rivolgendo un saluto 
cordiale di vivissimo apprezzamento ai po
stelegrafonici. Sono stato in tanti Ministeri 
— orrmai sono un veterano di Ministeri — 
e debbo dire che nell'ambito del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni si tro
va personale di primissimo ordine: fanno i 
banchieri, i notai, gli ufficiali giudiziari — 
perchè devono anche notificare le citazioni 
— con quella ntelligente prontezza italiana 
che sa far fronte anche ai bisogni più impre
visti. È chiaro che dobbiamo intensificare 
la qualificazione del personale: il Mini
stero sta facendo svolgere dei corsi di 
qualificazione e intende incrementare que
sto settore, però devo dire che i dipen
denti dell'Amministrazione postale meri
tano la più viva riconoscenza di tutta la 
cittadinanza: sono 165.000 (proprio per evi

tare l'eccessiva cottimizzazione abbiamo as
sunto negli ultimi anni ben 30.000 persone 
anche per prepararci alla « settimana corta » 
che è stata decisa dalla legge dal febbraio 
1970) cui deve andare il plauso del Parla
mento e la riconoscenza del Paese. 

Io credo che l'approvazione che la Com
missione darà al bilancio delle Poste e delle 
telecomunicazioni sarà un incoraggiamento 
per proseguire sulla strada della valorizza
zione del Ministero a della valorizzazione dei 
postelegrafonici. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il mi
nistro Bosco per la sua esauriente risposta, 
ma lo ringrazio soprattutto per l'estrema 
franchezza con la quale ha risposto alle os
servazioni che dalle varie parti dalla Com
missione sono pervenute. 

La Commissione ed io personalmente sia
mo particolarmente sensibili all'offerta fat
ta dal Ministro di più frequenti contatti: 
non chiediamo di meglio par poter discute
re le varie questioni che, non solo sotto il 
profilo legislativo ma anche sotto quello ge
nerale e politico, hanno simile importante 
rilievo. 

Colgo anche l'occasione per ringraziare il 
collega Sammartino per la passione e la com
petenza con cui ha svolto la relazione su 
questa importante branca della Pubblica am
ministrazione. 

Passiamo ora agli ordini del giorno. Sul 
primo, presentato dai senatori Sammartino 
e Avezzano Comes, di cui darò successiva
mente lettura, non occorre insistere in quan
to il Ministro, durante la sua esposizione, 
ha già dichiarato di accoglierlo. Esso recita: 

« Il Senato, 

considerando le iniziative assunte già da 
tempo dagli Stati confinanti col territorio 
italiano in materia di televisione a colori, 
i cui sistemi (PAL o SECAM) coprono fino 
a questo momento un'area di circa 12 mi
lioni di utenti italiani; 

ritenuto che tale circostanza crea grave 
pregiudizio di carattere economico e socia
le al nostro Paese, 
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sollecita il Governo ad informare il Par
lamento circa le proprie determinazioni in 
merito e, più specificamente, su quale dei 
due sistemi si va orientando per l'adozione 
della TV a colori anche in Italia e la presu
mibile data d'inizio di tali trasmissioni sulla 
rete italiana ». 

Il secondo ordine del giorno, a firma dei 
senatori Cavalli, Abenante, Maderchi, Fa-
bretti, Aimoni, Catalano, Poerio, Tedesco 
Giglia, Fermariello, Salati, Pirastu, recita: 

« Il Senato, 

preso atto che in sede di esame del 
bilancio del Ministero delle poste e ideile te
lecomunicazioni per l'anno 1971 è stato pos
sibile approfondire l'analisi dei risultati del 
bilancio 1969 della concessionaria ddlle ra
diodiffusioni; 

di fronte al persistere della grave, diffi
cile situazione della RAI-TV che, attraverso 
gli stessi amministratori, continua ad avan
zare istanze di sovvenzioni a carico del bi
lancio dello Stato per proseguire nella sua 
errata politica finanziaria e programmatica; 

considerato che l'attuale situazione del
l'ente è la inevitabile conseguenza del tipo 
di gestione e dagli indirizzi programmatici 
e organizzativi, avallati in tutti questi anni 
dalla maggioranza e dal Governo quadri
partito; 

inell'auspicare che la 5a Commissione 
permanente riferisca al più presto all'Assem
blea, sulla base dei pareri espressi dalla 
7a Commissione, sulle relazioni della Corte 

dei conti relative ai bilanci Rai dal 1963 al 
1968; 

nell'affermare la propria ferma oppo
sizione a qualsiasi erogazione straordinaria 
dello Stato a favore della RAI-TV, anche in 
vista delle necessarie, prossime scadenze per 
la riforma dell'ente, 

impegna il Governo: 
1) a sospendere eventuali erogazioni in 

corso a favore del servizio radiodiffusioni; 
2) a respingere future richieste di sov

venzione del servizio da qualsiasi parte pro
venienti; 

3) ad annullare, perchè illegittime, le de
cisioni già prese, ripetendo alla RAI-TV la 
somma di 12 miliardi di lire per mancanza 
di titolo idoneo alla erogazione; 

4) ad invitare energicamente la conces
sionaria al rispetto dei termini della con
venzione del 26 gennaio 1952 ricorrendo, 
se del caso, alle penalità ivi previste a ca
rico della inadempiente ». 

Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

Se non si fanno osservazioni, la Commis
sione dà mandato al relatore, senatore Sam
martino, di trasmettere alla 5a Commissione 
permanente parere favorevole sullo stato di 
previsione in esame. 

La seduta termina alle ore 20,20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
/( Direttore delegato per i resoconti stenografici 

Don. ENRICO ALFONSI 


